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I nsoiila consolazione e giocondità presentiva di rice- 
vere ogni anima quando, or sono pochi giorni, sapien- 
tissimi Quiriti accademici, nobilissimi Signori, scor- 
geste intorno all’ adorato Pontefice, Supremo Pastore 
della Chiesa Universale, ragunati come raggi al pro- 
prio ed unico centro di salvezza eterna in buon nu- 
mero l'Episcopato cattolico e voi, come chi in IIo- 
reb disse : vadam , et vitlebo visionem hanc ma- 
(jnatn allo splendore del colle Vaticano, sempre 
( e più tra le procelle) luminoso, devoti vi accorre- 
ste, penetraste nel Tempio Massimo del mondo , ed 
insieme a quei venerandi Seniori, Scolte, e Custodi 
d* Israele, come Agnelli con le proprie Madri c gli 
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ani c le altre sotto la guiiUi imli-fcltibilc (lell'uiiico 
Suitrcino Pastore udiste, Voi proprio la voce pos- 
sente di Lui , voce come del Signore, che penetrò 
in tutte parti i vostri cuori ; e si sentirono essi stes- 
si (|uci venerandi Pastori , a conforto della singola- 
re pietù loro, e degli ardenti lor voti, proflerire nella 
voce di Pietro « essgbe dohma di fede cue la 

BEATlaSIXA VEUGinE MARIA HEL PRIMO ISTANTE 
DI SUA CONCEZIONE PER SINGOLAR PRIVILEGIO , E 
GRAZIA DI DIO IN VlRTu' DE* MERITI DI GESIj' CRI- 
STO, SALVATORE DELl’ CMAN GENERE, FU PRESER- 
VATA IMMUNE DALLA MACCUIA DELLA COLPA ORI- 
GINALE ». 

Al rimbombo di cotale Apostolica parola, che da 
secoli nel mondo cattolico intero si sospirava , ovun- 
que esso 0 giunse, o è per giungere su tutta quanta 
la terra, si proruppe e si proromperà in cantici ed in- 
ni di laude c di ringraziamento a Dio, c di gloria 
maggiore a Maria, risuonanti, gloriosissimi dall' uno 
all' altn) polo. 

E Roma che fu ossequiosa spettatrice, c la prima, 
di avvenimento cotanto desiderato, fu la prima puran- 
chc a manifestare ì segni della divozione del cuor suo, 
della esultanza del giubilo del gaudio spirituale con 
ogni maniera di feste. Ne fecero religiosa mostra le 
Chiese, gl’ Inslituti si secolari, che regolari, le Uni- 
versità, le .\ccademie, i Seminari , c per sin le case 
private dal dovizioso al tapincllo. I SeraGci poi , come 
pervenuti alla meta delle studiose lor meditazioni, 
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giunsero nella umile azione di grazia, fin dove, c for- 
se più, giungevano le loro forze, che non mai potette- 
ro al loro antico ardore veramente corrispondere. 

E voi , sapientissimi , e divotissimi Quiriti acca- 
demici, no, non foste gli ultimi a dar pruovc del vo- 
stro sentir pietoso e grato verso la Madre di Dio, di- 
chiarata IMMACOLATA. Yoi gareggiaste tra i primi nel 
caldo affetto; c a fine si prolungasse al meglio che 
si potesse la esultanza, determinaste questo giorno per 
festeggiare l' avvenimento glorioso e trionfale , che 
riempie di gaudio celeste ogni credente. 

Piacque alla gentilezza vostra, o Signori, d' invi- 
tare me a tenerne apposito ragionamento, ed io ce- 
dei a tanto onore , perchè era argomento di mama 
IMMACOLATA , titolo a lei sostanziale Potrei, gli 
è certo, sapientissimi Accademici Quiriti , ad infer- 
vorare viemaggiormente la pietà vostra verso la Ma- 
dre divina , volgere mia mente alla ben lunga e 
gloriosa serie degli oracoli, delle profezie, de' tipi, c 
delle vive aspettazioni del mondo ; come fin da' giorni 
della eternità eletta da Dio, assunta da Dio: pro- 
messa, preveduta e descritta da' Profeti, prossima a 
Dio, aderente a Dio : Cedro elevato sul Libano, Ci- 
presso sul monte di Sion , Palma di Cades, pianta di 
Rosa in Gerico , Olivo bellissimo ne’ campi ; Plata- 
no presso delle acque; quasi Cinnamomo c Balsa- 
mo spirante soave odore di mirra eletta: Vite di fior 
dolcissimo, i cui frutti sono di gloria, di ricchezza, di 
amore, di scienza, e della santa speranza : Stella di 
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GiacoblH*, i cui raggi illuminano l’universo. Clic fu 
rinvenuta piena di grazia dall’angelo ; salutala be- 
nedetta fra le donne, riconosciuta e celebrala beata 
da tutte le nazioni : predicata da’ santi, intemerata 
Ira le puerpere , Signora tra le ancelle. Regina tra 
le sorelle. Titoli gloriosissimi, e sublimissimi, che 
solo all’ eccelsa madre di Dio si spettano: ma essi 
sono stati abbastanza svolli con mirabile magistero, 
e robustezza di eloquenza da celebri sagri Oratori in 
questo mese, che io chiamerei mese dellT)i*ACOLA- 
TA VARIA. I quali nobilissimi oracoli |>erò, figure, 
tipi , predizioni , e descrizioni della santità di Lei, 
opino di non dover entrare nell’ argomento, che io 
tolgo a trattare di presente. 

Io sono, comechè indegno. Figlio di Francesco di 
Asisi : debbo dunque svolgere la dottrina del ^listerò, 
c non punto dipartirmi dalla Scuola, c dalla Teologia 
serafica , che io e tutti i miei Fratelli bevemmo al 
primo nostro aver vita nella Religione <•'. Io tolgo a 
svolgere con argomento 'Teologico dedotto da proposi- 
zioni di Fede, che • I’oragolo del po.vtificb som- 
mo PIO, il quale non ha guari giunse nell'anima nostra 
celeste suggello, ( Essere cioè la Reatissima Vergine 
Maria nel primo istante di sua concezione preserva- 
ta immune dalla macchia della colpa originale ) tale 
oracolo, dicevo, fu I’eco DELL’irtrALLiBaB eterne 
Decreto di Dio ». Fu nei tempo la manifestazio- 
ue dommatica di quello che piamente ogni cuore volto 
a religione, come già rivelato fin dalla origine del 
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mondo, venerava in Maria, mistero di preservazione 
statuito negli eterni consigli. Ed eccomi, o Signori, 
alle pruove, che saranno, io spero, alimento alla vo- 
stra pietà ed al vostro gaudio. 

Le cose invisibili di Dio, dice l'Apostolo com- 
prendendosi, dopo creato il mondo, per le cose fatte, 
non pur esse si veggono, ma la eterna potenza , ed 
il divin Essere di lui eziandio s'intende. Or noi sap- 
piamo da S. Attanasio che ; siccome l'anima ra- 
gionevole, ed il corpo costituiscono l’uomo, così l’uo- 
mo, e Dio costituiscono Cristo , il quale è concetto 
di Spirito santo, nato di Maria Vergine. Ecco, sapien- 
tissimi Signori, una sentenza, o verità dommatica e 
di fede nel Cristo del Signore , che induce pe’ suoi 
necessari rapporti con la divina Ipostasi del Vcrl)o 
umanato a confessare maria immacolata nel pri- 
mo i8TA?iTE DI SUA CONCEZIONE, pcr Una preser- 
vazione, o redenzione preveniente. A sospicarue al- 
trimenle, rifuggiva l'uomo cattolico, ma la mm scuola 
a consolazione di quello , e a confermazione del suo 
convincimento , meditava rcvercntemente fin da se- 
coli, ed io sino agli ultimi tempi la parola di Dio scrit- 
ta, e consegnata ; ed unicamente onde meglio risplen- 
desse il lume del vero fra il contrasto delle tenebre, 
si poneva dinanzi a considerare Topinamento contra- 
rio, ed investigandone le ragioni, ne assegnava que- 
ste tre ; o perchè Dio non volle, o perchè non po- 
tè, o perchè non conrenne preservarla : ma queste 
ipotesi tutte c tre le scorgeva assurde : dunque ci era 
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forza dolcissrma, come oro è fede vivissima, il con- 
fessare Maria al tulio immune dalla colpa di origine 
ed Immacolata nel primo islantc. 

Chi vuole eHìcacemcnlc un fine, dottissimi Signo- 
ri , deve volere e trovare nella sua sapienza i mezzi 
propri a conseguire il fine inteso. Dio decretò fin 
dall' eternità la redenzione dell’uomo a compiersi dal 
medesimo suo divin Figliuole , che dovesse nella 
pienezza de 'tempi prendere carne umana nell’ utero 
purissimo di una Vergine della progenie di Adamo, 
che è Maria santissima, già destinata a Madre del suo 
Unigenito. Tutto dunque, che era d'uopo, secondo i 
suoi divini voleri, a concorrere in questo mistero, na- 
scosto da secoli io Dio, doveva necessariamente, co- 
me fu in verità, esser degno dell’oimipolenza, e del- 
la santità infinita di Dio ; dunque, d’altra parte, tut- 
to, che sanar dovevasi nel genere umano, che era il 
guasto della colpa di origine , non dovè punto com- 
parire, anzi neppur sentirsene di lontano l’orrore ; di 
maniera tale e per necessità assoluta, che nel Figlio 
suo non dovesse nè anche mediatamente, e neppure 
per un istante, per quanto voglia o possa concepirsi 
impcrccllibilc, tornargliene l’orrendo fetore ; ma in ra- 
ffice, nell' esser suo di uomo (che come Dio è ge- 
nerato nello splendore dei santi ) fosse veramente, ed 
essenzialmente quale il descrive l’Apostolo Ponte- 
fice, santo, innocente, immacolato, segregalo da’ pec- 
catori. Ma non potrebbe cancclliu’si per idee antece- 
denti qucII’olTuscamcnlo mediato, se la Madre Vergine 
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fosse siala nel primo islaiuc di sua aiiimnzionu sug- 
gella al falal coiilagio, c poscia moiutula c samincala 
nel secondo ; e Dio inriiiilanienlc salilo intimò odio 
derno al peccalo: ìnimìrìlicis pnnam ùiler te, et 
lìiulierem c già si prolcslò in Isaia la mia pa- 
rola uscila dalla mia liocca, ella non lornerà a me 
senza frullo, ma opererà tulio quello, che io voglio : 
dunque Dio volle necessariamcnic imniacolalo nel 
primo istanle il cuncepimcnio di diaria. 

Il primo elemento del corpo sacratissinin di Cri- 
sto nel seno intemeralo della Vergine , dovette es- 
sere e fu realmenle, umanissimi Signori, la sostanza 
purissima di Maria , e questa sostanza non dovette 
essere falla pura nella persona della Madre per virtù 
di santificazione dopo di una colpa ; pcrchò primo , 
io domando, per quai meriti dovette ciò farsi imme- 
diatamente dopo l’animazione, o concezione? Tulli 
consentono , e le divine Scrillurc lo insegnano , pei 

MERITI DEL FLTURO MESSIA GESU' CRISTO*. I» 

alcun altro è salute, è scritto negli atti degli A(io- 
sloli imperocché non hacvi sotto del Cielo al- 
tro nome dato acjli uomini, mercè di cui abbia- 
mo noi ad esser salvati. Ma nel concepimento di 
Maria , i meriti del Messia erano nella previsione ile’ 
patimenti di Lui , in afTolto a patirli , ma non palili 
ancora; ed era tale previsione ab aeterno prima del 
concepimento di Maria , nel concepimento , c dopo 
del concepimento. Ura prima del concepimento non si 
|)0tevaiK) colali meriti previsi applicare , perchè il 
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so^f^ctlo l’iipnco a ricuvurli , era uiicura ira t |ios:ìi- 
bili, c sola si rimaneva in dccrelu nella menic di Dio: 
non du|M), perchè compiula nel corpo l’animazione , 
anche per un sol inomenlo , sarchile siala nemica di 
Dio ()cr la conlrazionc del pccciilo di origine ; ed ap- 
plicali , non avrcldie la Vergine avulo maggior mcri- 

10 di quello di Geremia, e del Batlisla , almeno pri- 
ma del concepimcnlo di Cristo : ma Maria era già 
stala destinala nei divini consigli Madre di Dio, cui 
ripugna del tulio (|uosla ipotesi ; dunque quando l'a- 
nima beatissima di Lei usciva all'csislenza per l’alto 
onnipotente di creazione, e la infondeva nel corpo, 
la preservò dalla colpa orrilàle del peccalo nella pre- 
visione de' meriti del futuro suo divin Figliuolo : dun- 
que, a dir proprio, non fu liberala, ma fu escrtata 
dalla muci'hia originale, di maniera che la sua con- 
cezione fu splendore di giuria , e di santità. Lo esi- 
geva l'onore di Din, e la dignità di Madre divina. 

11 Profeta, ed il Precursore perchè n’ erano siali mor- 
si c già una volta schiavi del demonio , ne furono 
mondati, e liberati solo per tratti di singolare miseri- 
cordia dopo r animazione : Maria però, cui neppur 
osò dirìgersi l' alito del pestifero serpe , ne fu pre- 
servala nel primo istante, per grazia e per privile- 
gio sì, ma per grazia e per privilegio necessario nel 
decreto eterno di Dio. 

Secondo, relemenlo primo ed unico del corpo di- 
vino del Figliuolo di Dio , fu la sostanza di Maria. 
Or avendosi da essa, oòuinbranle Spirtlu ncuiclo , 
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in un allo unico scmpiicissimo, t'Uowo Dio; Fer- 
bumCaro factum: in quella individua sostanza uni- 
ca e UiUu di Maria, falla corpo del Verbo incarna- 
to, risultò il Cristo: tali» ... decebat, tU nobis esset 
ponltfev mncUit, inmcem, tmpollulus, aegregatus 
a pcccaiorihus. Ora cosi argomento; il segregamento 
di Cristo da' peccatori, in quanto airorigine del suo 
corpo, verrebbe a ri|ielersi dalla santiGcaziouc della 
Vergine dalla colpa originale, e non che questa Madre 
Vergine fosse conccpula senza nessun neo di pecca- 
lo del proloparcnle : ma primo , mi si dò , e mi si 
concede di essere stala una e la medesima la sostanza 
del corpo del Figlio, e deUa Madre; c secondo, ( ne 
istruiscono le scritture ) Dio dice il suo divin Figliuo- 
lo, fatto carne, setìiplicetnenle e puramente innocen- 
te, di una innocEitzA, e sartita' essenziale di ani- 
ma e corpo, proveniente questo realmente dalla pura 
e non mai , neppur remotamente , viziala natura di 
Adamo ; e la natura di Adamo si assunse veramente 
dal Verbo Eterno in Maria , punto santissimo di co- 
municazione tra l'umana, e la divina : dunque Maria 
per preservazione, fu immune necessariamente dai 
debito della legge del peccalo nel primo istante. 

In verità Dio parlò , c fece solenne, irrefragabi- 
le, ed infallibile testimonianza del divin suo Figliuo- 
lo nel Taborre e nel Giordano; come ci assicura il 
Principe degli A|io6loli guesit è il mio Figliuo- 
lo diletto, in cui mi sono compiaciuto, ascoltate- 
lo : Hi, rElerno, manifestò ebe (|ucsto suo Figlio for- 
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mava le divine sue eompiaecmic ; cosi Isaia : in 
Ini si compiace l’anima mia: anzi il vide inOnita- 
nieiile, merilevole di sedere alla sua destra : il con- 
Irmplò il Profeta Reale; sede a dextris tneis *'•> ; c 
Quegli era il suo Fùjlio fati' nomo ; ina l'Essere 
di uomo di questo Figliuolo divino ebbe il suo fon- 
damento, in quanto al corpo, in Maria; dunque Ma- 
ria concorse col frutto del suo intemerato seno alle 
compiacenze di Dio Padre. Ma in Dio, (cui come 
le cose dal principio dell’ efernitù , cosi quelle avve- 
nire sino alla consumazione de’ secoli, et ultra, so- 
no presenti in un solo attimo ) , nè potrebbe dirsi 
infìnita la sua compiaccmza, che gode di questo Fi- 
glio, se gli fosse, come gli dovrebbe essere necessa- 
riamente, presente di aver assunto il corpo da una 
vergine concetta con macchia, avvegnaché poscia san- 
tificala ; nè potrebbe ad un tempo affatto concepirsi 
semplicemente epuramente sarto, ed irrocerte; 
c Dio intanto tale il proclamò, e la sua parola non può 
venir mai meno: complaaiit sibi in ilio anima mea: 
dunque Dio preservò in maniera Maria, che fosse co- 
me realmente fu, santa, pura ed immacolata nel pri- 
mo istante, io cui quasi cominciassero io Lei, e da Lei, 
le compiacenze, che gli tornavano dal Figlio divino. 

Fu essa destinala dal voler superno a porre ter- 
mine aU orrore del peccato , da cui non solo non fu 
mai tocca, ma che non dovesse mai vedere iieppur 
da lungc ; c ad aprir la via luniitiosa della grazia, da 
cui fosse prevenuta , e come assorbita: dunque Dio 
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ad onore di sé , del diviii Figliuolo (della medesiina 
sua natura inlìnila, come Verbo), e ad onore dell' ec- 
celsa dignità della Madre, madiil del verbo fatto 
uomo; volle immune Maria da ogni neo, da ogni sen- 
tore di colpa, splendidissima di tutta innocenza sino 
dal primo istante del concepimento di Lei: dunque 
convenne alla santità di Dio. E conciossiachè presso 
del divin volere è sempre l’onnipotenza divina ad 
attuare i mezzi della infinita sapienza per ottenere il 
Pine inteso, Dio potè preservare dalla colpa originale 
Maria. Al potere infinito di Dio, supremo Creatore 
di tutte cose, dice l’apostolo non v’è chi possa op- 
porsi nel tem[x) prcfinito per la redenzione dell’uomo 
secondo i suoi divini voleri. Egli adunque inPinìtamentc 
potente , ed cflicacemcntc volente la missione divina 
del Figlio, e per esso la redenzione dell' uomo, volle, 
e potette fin dall' eternità fissar decreto di preserva- 
zione dalla colpa unicamente per la Madre del Figlio 
suo c realmente l' attuò c fece nella pienezza dei 
tempi immacolato nel primo istante il concepimento 
di Maria. Il fatto vero c reale è questo, come poi se 
n’ ebbe I' essere, è ciò nella sapienza infinita di Dio, 
che adoriamo, et in hoc coimstit niijsteriuin : ma 
io questa sapienza di Dio 6 decretata la santità origi- 
nale di Maria da quando Egli è Dio : dunque l’ora- 
colo del Pontefice sommo pio pronunziato il di otto 
Dicembre, fu I’eco dcirinfallibile volere deH’Etcrno. 
Adoriamo si l’opera santissima che è tutta di Dio, in 
coi la natura di Adamo le si apprestò innocente , la 
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colpa nati >1 ebbe accesso, c I’ aslulo serpe non vi 
ebbe che fare ; si riscossero quindi a salvezza i figli 
(li Adamo, c si allegrò il Paradiso, aprendosi a nuovi 
comprensori le porle di esso. 

Così, sapienlìssimi accademici Quiriti, e Signori, 
nella scuola del mio seraflco Padre, come oggi è di 
fede per tutti , la predella Figlia del divin Padre , 
la divina Madre dell’ eterno Verbo, la Sposa inte- 
merata dello Spirito siinlo, con la grazia prcservatri- 
ce, proveniente dai meriti inflnili del divin Figliuo- 
lo, non punto riscattala , non santificala da macebia 
di colpa, benché minima non mai contratta, ma ese»- 
tatane, preservalaiu; , ed eccelluatane, uscì dalle 
mani di tutta I' augusta Triade, sarta, irroocr- 

TE, IMHACOLATA, 8EOBEOATA (/«« peCCOtOrt, dal 

caso cioè de' Figli di Adamo; ed apparve sì, nel suo 
primo animarsi. Figlia di Adamo al cospetto del suo 
Dio prescrvalore, ma tutta bella, tutta pura, tutta 
immacolata , olezzando da ogni dove fragraina di 
sanlilò , tal che deve ripetersi di Lei , ed a Lei 
col gran s. Girolamo ; emissiones luae Paradistts, 

O MABIA, TOTA IXXCBBA E8 , ET MACCI.A ROR EST 
IR TE 

E questa, si questa unica Vergine, o Signori, co- 
si lavorata dall' onnipotenza divina, somministrò nel 
suo proprio seno purissimo al Figliuolo di Dio il cor- 
po; c quindi creandosi l’anima di Lui nel me- 
desimo istante indivisibile, obumbranle Spirilu lan- 
cio , discese il Verbo eterno in quel Tabernacolo di 
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Santità, scbivando ogni eunfusioue di sostanza, e ri- 
tenendo l'unità della persona divina: e, stati ani- 

tua ralionalà, et caro uniis csl homo; ila Deus, 
et homo unus est Christus; santo, innocente, im- 
macolato, segregato da’ peccatori, assolutamente, ne- 
cessariamente, e semplicemente, anche in rispetto alle 
origini della Madre divina, non dovendo questa, per 
decreto, toccare affatto di Adamo linea di peccato , 
ritenerne bensì solo la natura innocente, c tal l'cbbc 
nel primo istante di suo concepimento immacolato. 

In questo glorioso mistero, prestantissimi Signori , 
della bella Madre di Dio, Regina eccelsa del ciclo 
e della terra , Madre dolcissima della Chiesa catto- 
lica Apostolica Romana, fondata dal Figlio suo divino, 
(il quale fece grazia singolare a' figli dell’Ordine del 
mio gran Patriarca di Asisi di sostenerne robustamente 
la dottrina, di venerarlo , c predicarlo per l'universo 
intero), sempre procedendo per via di umile e pietoso 
studio, ed io vi procedo perché è argomento carissimo, 
ed ereditario al cuore di un Francescano '***, ora non 
possiamo che viemmaggiormente confermarcene. 

Gesù Cristo, nostro vero Dio, e Redentore, Si- 
gnori umanissimi, nelle due nature, divina, ed umana, 
nell' unica persona del Verbo, ci presenta distinti og- 
getti di tutta nostra adorazione , che hanno rapporti 
indissolubili , c necessari con la Vergine Madre , di 
divinità, di gloria, di grazia. Vi è l'Essere infi- 
nito, vi è l'anima umana, vi è il corpo già conceputo 
per opera dello Spirilo santo in Maria. Il primo è 
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splendore di luce elcrnii , c specchio senza macchia 
(Iella macsiii di Dio , ed immagine di sua honUi ; 
che santo Ambrogio comenla : « Il Verbo è spien* 
» dorè , perchè nel Figlio trovasi la chiarezza della 
» luce del Padre : specchio senza macchia , perchè 
» nel Figlio si vede il Padre: immagine della bon- 
» là, perchè la gloria del Padre tutta nel Figlio rì- 
• splende : l'immagine dimostra, che il Figlio non è 
» dissimile al Padre : la lìgura, che Egli è imniagi- 
» ne espressiva della sostanza del Padre: lo splendo- 
» re, che egli è eterno » ; e, dicendo l’Apostolo agli 
Ebrei su questo passo della Sapienza : Figura sub- 
ulanliae ejus, esprime l'idcntilà di natura del Figlio 
col Padre , c la distinzione della persona del Padre 
dal Figlio, nel quale Figlio l'essenza del Padre è im- 
pressa. Dunque la magniticenza e maestà eccelsa di 
questa seconda Persona della Trinità adoranda , nel- 
Tassuincre l'umanità, cioè anima c carne, aniina ra- 
tìonalis, cl caro wius est homo, esigè necessaria- 
mente, che quell’anima avventuratissima nell* istante 
semplicissimo di sua divina esistenza, di tali sublimis- 
sime prerogative di santità dovesse crearsi, che dopo 
la santità di Dio , non solo non se ne trovasse , ma 
neppur sen potesse un’ altra simile creare ; come 
quella , che tosto infusa nel corpo immacolato, gOvlcr 
dovesse della visione bcatilìca del Verbo divino, cioè 
di colui, che è CAnnoRE di lice eterna. 

A questa Anima beatissima e beatificante, (per la 
comunicazione col Verlio increato), un corpo da infor- 
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mare si dovè custiluirc nel seno purissimo di Ma- 
ria, in cui concorrendo insieme ncirutlo semplicissi- 
mo dello Spirilo santo, la creazione deiranima, che 
informa il corpo, il Verbo divino, che assume Tumani- 
lè, ecco: /tomo, et Deità units est Chriiliis, in cui 
ciò solamente comparisce , che assunse nella Ver- 
gine pura, et habilii inveiitus, ut homo c rima- 
nendo nelle due nature , umana e divina nella sola 
Ipostasi del Verbo; quel desso, come insta agli Ebrei 
l’Apostolo che fu nell' eternità, splendore della 
gloria, e figura della sostanza di luì; le cose tut- 
te sostenendo con la possente parola sua , fatta 
la purgazione de’ peccati , è egli Gesti , Uomo- 
Dio, Profeta, Re, c Sommo Sacerdote: c in lutto 
ciò, in quanto uomo, sol per Maria; e per Maria et- 
diinus gloriam ejus, glortam quasi Unigeniti a 
Patre 

Convenne egli mai, o fu possibile almeno. Quiriti 
accademici sapientissimi, che la Madre di (|ucslo Dio 
fall' Uomo, in cui per essa contempliamo la gloria di 
lui, come dell' Unigenito del Padre , pieno di gnizia, 
c di verità, fosse stata per un sol momento viziala della 
prima prcvaric:izione, morsa dal peccalo, fatta rubelle 
a Dio per la contralta colpa di origine , e schiav;i del 
scqte infernale? E l’onore deH’eterno Padre, il con- 
sentiva ; rumore infìnilo dello Spirilo santo , quale 
persona adondirava; la Sapienza increata dell’elenio 
Figlio, da qual donna assumeva l'umanità? L’insieme 
glorioso, e divino, o Signori, che cosliltiiscc Gesù, il 
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qiinlu non si pasce, clic tra i gigli, cioè il vennu di- 
vi!<io, I'a?!ima, od il CORPO, ognun di essi ebbe l’uf- 
fìcio atto a compiere pcrrcllissiinanientc tra patimenti 
e strazi i più atroci , la divina sua missione di redi- 
mere gli uomini e di placare contro di essi il furore 
divino. 

E bile il divin Verbo da Maria il sacratissimo suo 
corpo: e questo corpo concorse con l’anima di Gesù, 
e col Verbo alla liberazione degli uomini dalla schia- 
vitù del peccato : dunque tal persona, Maria santissi- 
ma, da cui il Vcrlw assunse questo corpo, non ne dovè 
alTallo essere infetta, ma del tutto preservata, ed esen- 
tala da Dio co’ lumi inaccessibili di sua sapienza in- 
finita, e coi mezzi ellìcaci&simi della irresistibile sua 
onnipotenza per una legge di eccezione solo per Ma- 
ria, decretata fin dall’ cleriiilà, e promulgata la pri- 
ma volta nel giardino di Eden , quando significò al- 
l'astuto serpe: Ip8A COPirERET CAPL'T TUllK 

Si, il Verbo eterno, divotissimi Signori , a salvar 
l'uomo caduto, ed a soddisfare l’oUraggiala giustizia 
del Padre, adoperò di quel suo corpo, che sottomise 
ai flagelli più s|)iclali , che Icgg'iamo nel vangelo di 
s. Luca : e gli bendarono gli occhi , e gii 
davano delle guanciate : e il previde il Profe- 
ta reale hanno forale le mie mani, e i miei 
piedi, hanno coniale tutte le mie ossa : vi frappose 
l'anima a sentire tutti i dolori, che emergevano dalle 
pùighc, dalla pianta del piede alla sonunilà del capo : 
l'anima mia, Icggesi in s. Matteo è afflitta fi- 
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no (dia morie ; vi concorse Egli stesso a nobilitare 
di mcrilo inGtiito tutti questi patimenti , che giunti 
al Trono dell' Eterno, si placò, e vide riconciliato a 
se l'uomo. Il inc/jio dunque della redenzione dcll'tlo- 
mo, 0 Signori, che Dio deliberò di adoperare ne’ suoi 
divini consigli , non dovette mai essere stato colpito 
neppiir reniotaincnte dalla macchia originale , ma 
sin remotamente esentato da ogni legge di pecca- 
to ; or questo mezzo ò ruinanilà di Cristo, la qua- 
le egli assunse nel seno verginale di Maria , dun- 
que iicppur Maria ne dovette mai esser stata colpita. 

L’insieme, o Quiriti, tutto sorprendente c miraco- 
loso, che costituisce Gesù Cristo, è un ammlruhile 
emiimercìo !... Commercio di tre sostanze, del venno, 
dell' ANIMA, c del corpo, cJie trascende ogni uma- 
no , anche [lerspicacissimo intendimento ; ma tra di 
loro neirunitù della persona niviNA, debbono avere 
una corris|)ondcnza di maestà , di purezza, d' inno- 
cenza, di santità, che su|>eri ciascuna la purezza, la 
innocenza , la maestà , la santità anche di quegli 
spiriti beali, che servaveriiiit smini Principalum ; 
ma (|U(‘Sli furono creati innocenti, ed intanto sono infe- 
riori inGnilamcnlc alla santità di Cristo: dunque di lut- 
to, che constituisce Cristo, niente deve provenire nep- 
pur remotamente dalla cornizione: ma a costituire 
Oislo v'intervenne il cor|>o, formato nel seno di Ma- 
ria, de f/iia naliis esf Jesus, (/iti voeatur curistijs, 
dice l'Evangelista *'>; dunque Maria non dovè proveni- 

(•) ». Mail. I. I» 


Digilized by Google 



2U 

re dalla viziata natura di Adamo pel pcecalo di ori- 
gine. 

Imperocché come il Figlio inrinitamcntc per essen- 
za, cosi Maria per grazia, e privilegio di esenzione, 
è superiormente eccelsa sopra di tutti i cori degli an- 
geli : quegli perchè Dio, questa perchè Madre di Dio ; 
chè sebbene provenisse d’Adamo in quanto alla na- 
tura, per legge di eccezione, c di prcscrvuziouc nc- 
ccssiiria nel decreto, non venne dalla linea del pec- 
cato: f/ucs/« lefjge è falla per tulli, è scritto in 
Ester e non jier te. Ella la divina Madre venne 
unieamentc da quella della grazia, deli innocenza e 
della sanliià, dovuta a Lei necessariamente, che 
nella pienezza de' tempi era per partorire colui che 
ascendem super omnes coelos , sedei ad dexle- 
rain Dei, nel cui eterno ed eccelso Trono havvi il 
frutto del suo seno purissimo nel corpo gloriGcato del- 
rUomo Dio. Dunque Maria fu nel primo istante pre- 
parata immacolata per privilegio si, ina indeclinabile, 
<)ua1c per essenza fu Immacolato Colui, che, obum- 
brante Spirila sancto, doveva nelle sue viscere sa- 
cratissime concepire; e si solamente nel nuovo Ada- 
mo, Cristo Signore, nella stessa concezione santissima 
della Madre fosse trovata tronca del tutto la linea 
del peccato originale del vecchio Adamo. 

Il confessava certamente, o Signori , il mellifluo 
di Chiar.avalle Ei diceva di non esserci nei fi- 
gliuoli degli uoinitii, grande o piccolo, clu! non sia 
sialo conceputo in peccalo, eccello la habbe deli 
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lìiMACOLATo, c/(c non fa , dui cancella il peccalo 
del mondo. E ad una tanta Madre divina dirigendo le 
consuete sue infocate parole, dice Tu fonti inno- 
cente di peccalo originale, ed aUucde, ninno come 
te: c soggiunge: questa sola eccettuata, tutti gli 
(diri, se diranno di non aver peccali s inganna- 
no: Essa sola non s'inganna, quando dice: ego pno- 
DiTi pniHooE?(iTA : essa sola la bella Madre, o Signo- 
ri, Essa sola gode della gloria singolarissima di avere 
un unico medesimo Figlio comune col Padre Dio , 
che abita in luce inaccessibile dunque solo Maria 
meritò nella previsione della passione del Figlio l'in- 
nocenza nel suo concepimento immacolato : e se, co- 
me è , a sentenza del lodato s. Padre , non dovè la 
'Vergine partorire che un Dio, e non potè questo Dio 
fatt’ uomo nascere , se non da unaVergine ; noi 
concbìudiamo, che la Madre divina di Dio non potè 
contrarre nessuna colpa nel primo istante di sua san- 
tissima concezione : conclusione tanto legittima e cer- 
ta per la scuola serafica, come oggi è di fede per 
tutti che già noi avvalorati dai suoi principi scien- 
tifici, ad arricchire di nuova ghirlanda la messa del- 
r Immacolata Maria, ben ne avevamo preparato il 

PBEFAZIO 

Si , sapientissimi Quiriti, nobilissimi Signori, Dio 
decretò sin dall’ eternità di redimere l’ uman gene- 
re per lo mezzo del Figlio suo divino ; una Madre 
purissima della progenie di Adamo preparò a questo 
Figlio , e nei meriti di lui, la prevenne di ogni santità 
sublimissima. 
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Un Francescano rivendicò Irionfalmcntc nella Sor- 
Ijona questa idea divina *“*; cosi che falla poscia gi- 
gante colale idea nel petto di tutti i Francescani, 
e rieccitalasi sempre più viva ne’ cuori di tulli i 
cattolici del mondo ; ecco chi soddisfa a’ comuni so- 
spiri •*'>: ceco r augusto Pontefice il Vicario di 
Gesù Cristo, il Successore di s. Pietro tra la com- 
mozione, e le lagrime dì tenero alTcllo liliale ver- 
so la gran Madre , ne pronunzia il sospiralo decre- 
to. Uh benedetto labbro che disse, è di fede; .Ma- 
ria IWHACOI.ATA !tEL PRIHO ISTA.'VTB DI SUO CO.X- 
CBPIMEIVTO ! 

SI , sciolse Gnaimcntc, o Quiriti, il Successore di 
Pietro, il Vicario di Gesù Cristo, il Padre universale 
dei cristiani, 1’ augusta sua lingua fece sentire la sua 
voce che fu vox in ur/iite, vox in magiiificenlia ; 
le parole, che n’escirono , e che risuoneranno glorio- 
se per tutto funiverso, sono infallibili come eco di 
quanto fin da’ giorni eterni aveva preparalo Dio per 
Maria, ed cITclluò nel tempo; e giunto al suo apostoli- 
co Trono, d.alla parola divina scritta e consegnala 
dui Padri, dalle scuole, dalle accademie, da santi, 
beali, e venerabili Consolò la ossequente Chie- 
sa universale nel sagro celo dell' Episcopato Cattoli- 
co eh’ era anstinle di sentirne gli augusti cenni. Con- 
fermò domuiaiicamenle nella lor fede piissima verso 
la propria singolare prolcggitricc Maria immacola- 
ta nel prinw istunte (li sua Conecsione i ScraG- 
ci , che dal Patriarca san Francesco sino a quel di 
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glorioso difesero, insegnarono, e predicarono in mite 
parti del mondo il gran Mistero ; ed oltre od otto mi- 
la ne’ tre Ordini, ed in tulle le distinte corporazioni 
del primo Ordine , ne impugnarono vigorosamente 
la penna ; or pronti ad uscire a cento , ed a mille a 
sostener dovunque la forza dell' apostolica pauola 
infallihilmenle pronunziala. Comparti il merito di 
santa ubbidienza nel venerare il gran mistero della 
nostra divina Signora agli altri insigni Ordini religiosi 
che fecero coraggio e crebbero fama ed onore con 
La loro dottrina , con la loro pietà, e zelo agli stu- 
di de' ScraGci. Infervorò lutto il popolo cattolico 
fino agli estremi conGni della terra , che diceva 
FIAT, FIAT, onde addivenga più giusto nella sua 
pietà il buono , e si ricliiamino dalie loro colpe i 
peccatori. Allegrò gli angeli nel cielo ; mise a fe- 
sta il Paradiso. Egli pronunziava il Domma dol- 
cissimo ■ Madia concEPUTA iiwjiAcotATA nf.l pbi- 
MO ISTANTE » e UH raggio del Sole lutto irradiava il 
suo Trono, e compariva il suo volto come di Angelo; 
si cantava ad un tempo da’ Minori nel Coro di Ara- 
coeli il Graduale della Messa « A’em' decina no- 
STDA, ceni DOMINA wi Itortuiii odoris sujier omnta 
aronwta. jéllclttja • e scoppiato simultaneamente il 
cannone, ne giunse al Campidoglio il rimbomlra, pene- 
trò in quel Coro de’ Figli di Francesco come nunzio 
celeste, e subentrano al canto le lagrime di tenerez- 
za ; c col cuore commosso, e con le labbra incerte 
dai singhiozzi benedissero all’ Eterno , che 1’ eco del 


Digitized by Google 



decreto di Dio fio doli’ eternità si è annunzialo nel- 
l'oBACOLO del Pontefice Sommo ; è già di Fede che 
MARIA , la Regina nostra , la nostra divina Signora 
e protcggilrice singolare dell’ Ordine nostro, sia stata 
conceputa nel primo istante del lutto immune da qua- 
lunque macchia di peccato originale, benedictus 
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luter graves mulliplicesque angustiai et aeruninas 
quibus afnigimur, maxiinam certe Nobis et unlver- 
sac Ecclesiae laelitiam parai clementissimos mise- 
ricordianiiu Pater et Deus totius consolalionis. lam 
enim prope esse >idetur , Yenerabiles Fratres, opta- 
tissimus ille aeque ac jacuadissimus dìes, quo Ini- 
inaculatus sanclissimae Dei Genitricis Virginia Ma- 
riae Conccptus suprema Nostra auetorilale decerna- 
tur. Nulla quidem maior laetandi causa Nobb in bac 
vita coDlingere poterai, cum ciusmodi decrctuni vel 
maxime conducal ad magis atque magis augenduin 
foTcndumquc hic in lerris honorem, cultura et ve- 
neralioncm erga gloriosissirnam illam Virginem, quae 
exaltala super omnes Angeloruin choros , Sancto- 
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rumquc oi-dines, ac polciilissiinn apud Eum, qucm 
j;eiiuit, dcprecatrix as.^iduc prò universo chrisliano 
populo intcrcedil in coelis. 

Oplimc nostis , quanta in catholico orbe erga 
Iimnaculatum Dciparac Conccptum quotidie magis 
cxliicrii pietas et cultus, et quanto studio Ecclesia 
ac Praedccessores Nostri hanc pictatem, cullum, al- 
<|ue doctrinam tueri , foverc , ac promovere gloriati 
fucrint, et quibus Kcralis enixisque procibus non so- 
lum catholici Anlistites, veroni eliani Summi Priu- 
cipes postulaverint, ut Immaculata Dei Matris Con- 
ceptio ab hac Apostolica Sede vcluti catbolicac fi- 
dei dogma doGniretur. 

Cum autem hujusmodi postulaliones felicis recor- 
dationis Gregorio XVI Praedecessori Nostro ac No- 
liis ipsis oblatae fuerinl , Uim ab cxordio Nostri Pon- 
tificatus enras cogitalionesque in banc rem inten- 
tissimo studio convertimus. Sed omnem in tanti mo- 
menti negotio maturitatem adbibere volcnlcs insii- 
tuimiis, voluti probe cognoscitis, peculiarem ex plu- 
ribus amplissimi vestri Ordinis Congregalionem, ac 
plures ex Clero sacculari et regolari viros tlieolo- 
gicis disciplinis apprime excullos seicgimus, ut hoc 
argumenlum accuratissimo examine perpenderent , 
- suasque senlenlins Nobis exponerenU Deinde ency- 
clicam quoque Epistolam die 2 Februarii Anno mil- 
lesimo oclingentcsimo quadragesimo nono Caictac da- 
tam ad omnes Catholici orbis Sacrorom Anlistites 
misimus, ut suis liUeris Nobis signiGcarent quac prò- 
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prii cuiusqne Cleri , populiquc Gdelis esse! erga Im- 
rnaculatam Deiparae Conceptionetn pietas, et quid 
ipsi polissimum Episcopi de hac re sealirent, quidve 
exoplareut. 

Postquam singulari certe animi Nostri gaudio tum 
ex cooimeinoratae peculiaris Congregationis sufTra- 
giis, tum ex omnium fere Episcoporum responsis, 
atque ex eorumdcm The»logorum votis intelleximus, 
hanc defìnitiuQcra a Nobis summopcrc expostulari, 
Aposiolicarum Litterarum exemplar confìciendum , 
Voliisque communicandum esse mandavimus. Itaque 
post hoec omnia hodicrno die de hac gravissima re, 
dum dK'ini himinis opem demississime imploramus, 
vcstras quoque sententias, servato a Praedecessori- 
bus Nostris more, pei libentcr exquirimus. Placet ne 
ìgitur Vobis, ut dogmaticum de Immmaculata bea- 
tissimae Virgiois Marine Conccptionc proferamus de- 
cretum ? 

HABITIS OVIViBUS tUFFnAGIM POKITIFEX 
HAEC ANBCIT. 

Venerabiles E'ratres, summa certe aflìcimur iu- 
canditatc, cum vestra sufTragia Nostris votis respou- 
dere videarous. Itaque iam nunc diem octavum hu- 
ius mensis Decembris, quo de gloriosissimae Vir- 
gin» Conceptionc feslum ab universa Ecclesia coo- 
celebratur, indicimns prò emittendo ac vulgando hoc 
decreto, atque id solemni ritu et pompa io Patriar- 
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chali Nostra ValicaDa Basilica peragetnus. Interim 
vero ne intermittalis a Deo enixins semper expo- 
scere, ut, Ipso favente et inspirante, hanc rem ad 
divini sui nominis gloriam, ad beatissimae Virgin» 
decus et ornamentum , atque ad catbolìcae Qdei 
exaltationem , et christianae religionis augmentum 
conGcere possimus. 
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loc&bilis Deas , cuias viac misericordia et veri- 
las, cuius volunias omuipotentia , et cuias sapiea- 
tia attingit a fine usque ad fincni forliter et dispo- 
nit omnia suaviier, cum ab omni aeternitale prae- 
videril luctuosissimam totius bumani generis ruinam 
ex Adami transgressione derivandam, atque in my- 
sterio a saeculis abs<wndito priroum suae bonitalis 
opus decreverit per Verbi incamationem sacramen- 
to occulliore compiere, ut contra misericors suum 
proposilum homo diabolicae iniquilalis versulia aclus 
in culpam non perirei, et quod in primo Adamo 
casurura erat, io secando felicins erigerelur, ab iiù- 
tio et ante saecula Unigenito Filio suo malrem, ex 
qua caro facUis in beata lemporum pieniladine na- 
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sccrclur, elegìt atquc ordiuavit, liinloque prac crea- 
turis univcrsis est proscquuius amore, ut in illa una 
sibi propensissima voluntate. coiuplaeueril. Ouapro- 
plcr Ulain louge ante omocs Angelicos Spiritus, cun- 
closque Sanctos coelcstium omnium charismutum co- 
pia de Thesauro diviniuitis dcprompta ita niirifice 
cumulavit , ut ipsa ab ornili prorsus peccati labe 
semper libera, ac tota pulclira et perfccla cam in- 
nocentiae et sanctitatis pleniludinem prac se ferret , 
qua maior sub Deo nullatenus intelligilur, et quam 
praetcr Dcum nemo assequi cogitando potest. Et 
quidcin decebat omnino, ut pcrfectissimae sanctitatis 
splendoribus semper ornata fulgercl, ac vcl ab ipsa 
originalis culpae Labe piane immunis amplissimum 
de antiquo serpente iriumpbum referret tum vcne- 
rabilis mater, cui Deus Pater unicum Filium suum, 
quem de corde suo aequalem sibi genitum lamquam 
scipsum diligii , ita dare disposuit , ut naturaliter 
essei uims idemque commuuis Dei Patria, et Vir- 
ginia FìUim, et quam ipse Filine substantialiter fa- 
cere sibi matrem elegit , et de qua Spiritus San- 
ctus voluii, et operatus est, ut conciperelur et na- 
scereiur ille, de quo ipse procediu 

Quam originalem augostae Vìi^nis ìrniocentiam 
cum admirabili eiusdcm sanclitale, praecelsaque Dei 
Matris dignilate omnino cobaerentera calholica Ec- 
clesia, qime a Sanclo semper cdocta Spirita colum- 
na est ae Grmamentum veritatis, tamquam doctri- 
nam possidens divinitus acccptam, et coelestis reve- 
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lalioDis deposito comprehonsam roahiplici contiocii- 
ler ralione, splundidisque faclis magis in dics cx- 
plicarc, pro|)oiicrc, ac fovorc numqoam dcsiitil. Ilanc 
enini doctrinani ab anliqiiisaimis temporibus vigen- 
tcin, ac fìdclium animis pcnilus ineilam et Sacrorura 
Anlislitum curis studiisque per catbolicum orbem 
miriGcc propagalam ipea Ecclesia lucuicntissime si- 
gniGcaviU, cum eiusdem Virginia Cooceplionem pu- 
blico Gdelium culmi ac vcncralioni proponere non 
dubitav'it. Quo illustri quidcm facto ipaius Virgin» 
Concepì ioti cni vcluli singularem, mirarn, et a rcli- 
quorum hominum primordi» longissime secrclam , 
et omnino sanctam colcndam exhibuil, cum Eccle^ 
sia nonnisi de Sanctis dies festos concelebret. At- 
qnc ivcirco voi ipsissima verba quibus divinae Scri- 
ptiirae de increata Sapicntia loquuntur, ehisque seoi- 
pitemas origines repraesenlant , consoevit tum io 
ecclesiasticis olGciis , tum in sacrosancta Liturgia 
adhiltcrc, et ad illius Virgiiiis primordia traosfcrre, 
quae uno eodemque decreto cum Divinae Sapien- 
tiae incarnationc fucrant praestituta. 

Quamvis autem bacc omnia penes fldeles nbique 
prope recepta ostendanl, quo studio eiusmodi de Im< 
maculala Virgin» Concoptionc doclrinam ipsa quo- 
que Romana Ecclesia omnium EcclesLarum malcr 
et mngistra fueril |>rosequula, tamen illuslria bn- 
ius Ecclesiae facin digna piane snnt, quae nomina- 
tini recenseanlur , cum tanta sit eiusdem Ecclesiae 
dignitas, atqiie auelorilas, quanta illi omnino debe- 
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tur, quae est calholicae veritatis et unitalis cen- 
trum, in qua solum inviolabiliter fuit custodita re- 
ligio, et ex qua Iraducem fidei reliquas onuics Ec- 
clesiae muluentur oporlet. llaque eadeni Romana 
Ecclesia nibil polius habuit quam eloquenlissimis 
quibusque raodis Immaculalam Virginia Conceptio- 
nem, eiusque cultum et doctrinam asserere, tue- 
ri, promoverc et vindicare. Quod apertissime pla- 
nissimeque testantur et declarant tot insignia sane 
acla Romanorum Pontificum Decessorum Nostrorum, 
quibus in persona Apostolorum Principis ab ipso 
Christo Domino divinitus fuit comraissa suprema cu- 
ra atque potestas pascendi agnos et oves , conCr- 
mandi fralres, et universara regeodi et gurbeman- 
di Ecclesiam. 

Eoim vero Praedecessores Nostri vehementcr glo- 
riati sunt Apostolica sua auctoritale festum Conce- 
ptionis in Romana Ecclesia inslituerc, ac proprio 
oflìcio , propriaque missa , quibus praerogativa im- 
muoitalis ab haereditaria labe manifestissime asse- 
rebatur, augerc, honcstarc, et cultum iam institu- 
tum Omni ope promovere, amplificare sive eroga- 
tis indulgcntiis , sive facultale tributa civitatibus , 
provincìis, rcgnisque, ut Deiparam sub titulo Im- 
maculatae Coriccpiionis patronam sibi deligerent , 
sive comprobatis Sodalilatibus , Congregationibus , 
Religiosisque Familiis ad Immaculatae Conceptio- 
nis honorem insiitulis, sive laudibus eorum piotati 
delatis, qui monasteria, xenodochia, alUiria, tempia 
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sub Immaculaii Cooceptus tiUilo erexerinl, aut sa- 
cramenii reUgioue iuterposìla Immaculalani Dcìpa- 
rae CoaceptioDeoi strenue propugnare spopooderinU 
Insuper summopere laetati suoi decernere Conce- 
plionis festum ab omni ecclesia esse babendura eo- 
dem ceosu ac numero, quo festum Nativitatis, idcm- 
que CoDceptionis festum cum oclava ab universa 
Ecclesia celebrandum, et ab omnibus inter ea, quae 
praecepta sunt, sancte colendum, ac PontiGciam Gap- 
pellam in Patriarchali Nostra Liberiana Basìlica die 
Virginis Conceptioni sacro quolannis esse peragea- 
dam. Atquc exoptantes in Odelium animìs quotidie 
roagis fovere hanc de Iinmaculata Dciparae Cooce- 
ptione doctrinam , eorumque pietatem excitare ad 
ipsam Yirginem sine labe originali conceptam co- 
lendam, et vencrandam , gavisi sunt quam liben- 
tissìme facullalein tribuere , ut in Laurelanis Lita- 
nia, et in ipsa Missae praefatiune Iiiimaculatus eius- 
dem Virginis proclamaretur Conceptus, atque adeo 
lex credendi ipsa supplicandi lege statueretur. Nos 
porro tantorum Praedecessorum vesiigiis inbaeren- 
tes non soliim quae ab ipsis pientissinic sapientis- 
simeque fuerant constituta prubavimus , et rece- 
pimus, verum etiam memores institutionis Sixti IV. 
proprium de Immaculata Concepliooe ofTIcium au- 
ctoritate Nostra munivimus, illiusque usum univer- 
sae Ecclesiae laetissimo prorsus animo concessìmus. 

Quoniam vero quae ad cullum pcrtineni, intimo 
piane vinculo cum eiusdem obiecto conserta sunt. 
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ncque rata et iìxa manere possunl, si illud ancei» 
sii, et in ambiguo versetur, iccirco Decessores No- 
stri Romani Pontiiìces omni cura Conceptionis cul- 
tum ampiificantes, illius eliam obiectom ac doclri- 
nam dedarare , et inculcare impensissime studue- 
runt. Etenim ctare aperleque docuere, fcsium agl 
de Virginia Conceptione, atque uti falsam, et ab 
Ecclesiac mente alienissimam proecripserunt illonira 
opinionem, qui non Conceptionem ipsam, sed san- 
ctifìcationem ab Ecclesia eoli arbitrarrntur et a/Hr- 
marent Ncque mitius cum iè agendum esse exi- 
slimarunt , qui ad labefactandam de Iramaculata 
Virginìs Gtneeptione doctrinam excogilato inter pri- 
mum atque alterura Conceptionis instans et momen- 
lum discrimine, asserebant, cclebrari quidem Con- 
ceplionem, sed non prò primo instanti atque momento. 
Ipsi namque Praedecessorcs Nostri suarum partium 
esse duxerunt, et heatissimae Virginia Conceptionis 
festum, et Conceptionem prò primo instanti tamqaam 
veruni culluni obiectum omni studio lucri ac pro- 
pugnare. Mine deeretoria piane verba, quibus Ale- 
xander VII. Decessor Noster sinceram Ecclesiae 
mentem declaravit ioquicns « Sano vetus est Cliri- 
> stiGdclium erga cius bealissimam Matrem Vir- 
» ginein Mariam pietas sentientium, eius animam 
-» in primo instanti crcalionis, atque infusionis iu 
» corpus fnisse speciali Dei gratia et privilegio , 

• inluitu mcritorum lesn Christi «ius Filii huma- 

• ni generis Redemptoris, a macula peccati origi- 
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» naiis pra«8erva(am iromuiKin , alque iu hoc eeii- 
» su eius Cooccptkmis fcslivilalem solemni ri(u co- 
> lentium, et celebramium t> (*). 

Alque illud in primis solemne quoque fuit iisdem 
Decessoribos Noitris doctrinam de Immaculala Dei 
Malris CoDceplione sartam tectamque ornai cura , 
sludio et contcDtioiie tneri. Eicnim nou solum nul- 
lateiius passi soni, ipsam doctrinam quoris modo a 
quopiam nolari, alque traduci, verum cliam lon- 
ge ulterius progressi perspicuis declaraliooibus, ile- 
ratisque vicibus edixeruni, doctrinam, qua Imina- 
culatam Virginia Cunccptioncm pro6tcmur , esse , 
suoque merito haberi cum ecclesiastico colui pia- 
ne consonam, eamque veterem, ac prope universa- 
lem et eiusmodi , quam Romana Ecclesia sìbi fo- 
vendam, tuendamque susceperit, alque omnino di- 
gnain, qune in sacra ipsa Liturgia, soicmuibusque 
precibus usurparelur. Ncque bis conienti , ut ipsa 
de Imniaculalo Virgin» Conceplu docU-inam invio- 
late persisleret, opinionem buie doctrinae adversam 
sive publico, sivc privatim defendi posse severissi- 
me prohibuere, eamque mulliplici voluti vainere con- 
fcciam esse voluerunt. Quibus repetilis luculentis- 
simisque declaraliooibus , ne inancs viderentur , 
adieccre snnclionem : quae omnia laudatus Prae- 
decessor Noster Alexander VII. bis verbis est com- 
plexns. 

(*) Alci.indcr VII. Const Sollicilado omnium Ecclciia- 
rum Vili. Ucccmbrii 1601. 
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• Nos considerantes, quod SaDcta Romana Ec- 
» desia de lotemeratae sempcr Virginis Mariae 

> Conceptione feslum selemniter celebrai, et spe- 
« cialc ac proprium super hoc oflìcium olim ordi- 

* navit iuxla piam , devolam et laudabilem insli- 
» lulionem , quae a Sixlo IV. Pracdcccssore No- 
» Siro lune emanavit ; voleotesque laudabili buie 

• pietali et dovolionì , et feslo, ac cuUui secuii- 
X dum illam exhibilo , in Ecclesia Romana post 
» ipsius cultus insiiiutionem numquam immutato ; 
» Romanorum PonliGcum Praedecessonim Nostro- 

• rum exemplo , favere , nec non lucri pielalem, 

> et devolionem hanc colendi, et celebrandi bea- 
» tissimam Virginem , praeveniente scilicel Spiri- 
» tus Sancii gratia, a peccato originali praeserva- 
X tam, cupicntcsquc in Christi gregc unitalem spi- 
» ritus in vincolo pacis, sedatis offensionibus , et 
» iurgiis, amotisquc scandaiis conservare : ad prae- 
» fatorum Episcoporum cum Ecclesiarum suarum 
» Capitulis , ac Philipp! Regis , eiusque Regno- 
» rum oblatam Nobis inslanliam, ac preces ; Con- 

* stituliones, et Decreta, a Romanis Pontifìci bus 
X Praedecessoribus Nostris, et praecipuc a Sixto IV., 
X Panilo Y. et Gregorio XV. edita in favorem scn- 
» tcntiae asserenlis, Animam l>eutae Mariae Vir- 
» ginis io sui creatione , et in corpus infusione , 
X Spirilus Sancii gratia donatam, et a peccalo ori- 
X ginali praeservaUun fuisse, nec non et in favo- 
X rem fcsti, et cultus Conceptionis ciusdera Vir- 
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ginis Dciparac, seeundam piani islam sententiam, 
ut praeferlur, eKhibii4 iiinovamus, et sub ccn- 
suris, et pocnis in eisdem Constilulionibus con- 
tenlis, obscrvari mandamus. 

> Et insupcr omnes et singulos , qui praefalas 
Conslituliones, seu Decreta ita pergcnl inlerpre- 
tari, ut favorem per illas diclae senlentine , et 
feste seu culiui secundum illam cxbibilo , fru- 
strentur, vel qui banc eamdem sententiam fe- 
slum seu cultura in dispulntionem revocare, aut 
centra ea quoque modo dirette, vei indirecle aut 
quovis praeiextu, eliam dcfinibilitatis eius exa- 
minaiidae , sivc Sacram Scripturam , aut San- 
clos Paires, sivc l>eclores glossandi vel iuterpre- 
tandi, deinque alio quovis praeiextu seu occa- 
sione, scriplo seu voce loqui, coucionari, Iraclare, 
disputare, centra ea quidquain determinando, aut 
asserendo , vei argumcnla centra ea afTercndo , 
et insoluta relinquendo, aut alio quovis inexeo- 
gilabili modo disscrendo ausi fuerint ; practer poe- 
nas et censuras in Coustiluiionibos Sixti IV. con- 
tentas , quibus illos subiacerc volumus, et per 
praesentes subiicimus, eliam concionandi, publi- 
ce Icgcndi, seu docendi, et inlerprelandi facul- 
late, ac voce adiva, et passiva in quibuscum- 
que eleclionibus, oo ipso absque alia declaralione 
privatos esse volumus; noe non ad concionan- 
dum, publice Icgendum, docendura, et interpre- 
landtim perpetuae inbabililatis poenas ipso facto in- 

6 
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» currcre absquc alia dcclaralionc ; a quibiis poc- 
» dìs iionnisi a ?sobis ip:<is, vel a Succcssoribus 

> Nui^tris Romanis Poulilìcibus absolvi, aul super 
» iis dispensari passini; nec non cosdcm aliis poe- 
» nis, nostro , cl eurumdem Romanoriini Pontin- 
» cuin Succcssoriun Nostrorum arbitrio infligendis, 
s paritcr subiaccre volumiis, prout subiicimus per 
» praesenles, innovantes Panili V. et Gregorii XV. 
» superius inemuratas Constilnlioncs sive Decreta. 

» Ac libros , in quibus praefala senlenlia , fe- 

> slum, scu cullus secunduin illam in dubiuu) rc- 
» vocalur, aul conira ea quomodocumque, ut su- 
ll pra , aliquid scribilur aul Icgilur , scu loculio- 

> nes, concioucs, tractatus, et disputationes contra 
» cadeni conlinenlur ; post Panili V. supra lauda- 
» tum Decretum edita , aul in posteruni quomo- 

> dolibet cdenda, prohibemus sub pocnis et cen- 
» suris in Indice librorum prohibilorum conleutis, 
• et ipso fat'lo absque alia declaralione prò expres- 

> se phohibitis haberi volumus cl raandanius ». 
Omnes autcm nonint quanto studio haec de Ira- 

maculata Deiparae Virginis Concepliooe doclrina a 
spcclalissiiiiis Religiosi Familiis , cl celcbrioribus 
Theologicis Acadcraiis ac pracstantissiinis rcruni di- 
vinarura scicnlia Doctoribus fuil tradita, asserla ac 
propugnala. Umnes paritcr norunl quanlopcrc sol- 
liciti fuerinl Sacrorura Anlisliles vel in ipsis eccle- 
siasticis convculibus palnm pubbceque profileri, san- 
clissimani Dei Genilriccni Virgincm Mariam ob 
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praevisa Christi Domini Rcdcmptoris merita nnm- 
quam originali subiacuissc peccalo, sed praeserva- 
lam omnino rnisse ab originis labe , et iccirco su- 
blimiori modo redemptani. Qiiibus illud profccto gra- 
vissimum, cl omnino maximum accedit, ipsain quo- 
que Tridcnlinam Synodum, cum dogmaticum de 
peccato originali ederct decrelum , quo iuxta sacra- 
rum Scripturarum, sanclorumque Pulrum, ac pro- 
batissimorum Concìliorum tcetimonia statuii, ac. de- 
finivit , omnes homines nasci originali culpa infc- 
ctos, tamen soleinniler declarasse non esse suae in- 
tenlionis in decreto ipso, tantaque dcfìnilionis am- 
plitudine comprebcndcre beatam, et immaculatiim 
Virginem Dei (ìenilricom Mariani. }lac enim dccla- 
ralìonc Tridentini Patres, ipsam beatissiniam Vir- 
gìncin ab originali labe solulam prò rerum lempo- 
runique adiunclis salis innucruni, alque adeu per- 
spicue significarunt , nibii ex divinis lilteris, nibii 
ex tradilionc, Patrunique aucloritate rilc aflcrri pos- 
se, quod lantue Virginis praerogativae quovis modo 
refragelur. 

Et re quidem vera hanc de Immaculala bea- 
tiasimae Virginis Conceplione doclrinam quotidie 
magis gravissimo Ecclesiae senso, magislerio, stu- 
dio, scienlia, ac sapienlia lam splendide explicalam, 
declaratam, conflrmatam , et apud omnes catliolici 
orbis popnios , ac nationes mirandum in moduin 
propagalam, in ipsa Ecclesia scraper extitisse va- 
luti a maioribus accqilam , ac revelalae doctrinae 
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characlere insignitani iltustria venerandue aiiliqui- 
talis Eccicsiae orientalis el occidcalalìs moQumenla 
validtasime leslantur. Chrisii enim Ecclesia seduta 
depositoruiu apud se dogmalum cuslos, et vindex nihii 
in bis unquam permutai, nihii minuit, nihii addii, 
scd Omni industria velerà fideliler sapienlcrque tra- 
clando si qua antiquitus informala sunt, et Palriim 
fides sevil, ila limare, expolire siudet, ul prisca illa 
coeleslis doctrinae doginala accipianl evidenliam , 
lucem, distioctioDcm , scd retincanl plenitudinem , 
iulegritatem, proprielatem, ac in suo tantum gene* 
re crcscanl , io eodem sciliccl dogmale eodem senso, 
eademque senteotia. 

Equidem Patrcs, Eccicsiaequc Scriptorcs coelo- 
slibus edocli eloquiis nihii antiquius babuerc, qiiam 
in libris ad explicandas Scriptums, vindicanda dog- 
mala , erudicudosque Gdeics elueubralis summam 
Virginia sanclitalcin, dignilalcm, aique ab omni pec- 
cati labe inlegrilatera, eiusque pracclaraiii de teter- 
rimo humani generis hostc vicloriam multis miris- 
que modis cerlalim praedicare alque cITcrre. Qua- 
proptcr cnarrantcs vcrba, quibus Deus praeparata 
renovandis morlalibus suae pielatis remedia inler ipsa 
mundi primordia pracnuntians el deceploris scrpen- 
tis retudil audsciam, et nostri generis spem miri- 
fice erexit inquiens > Inimicilias ponam inter te et 
niulierem, semen luum et semen illius > docuere, 
divino hoc oracolo dare aperle<]ue praciiionslraluui 
fuisse mìsericordem humani generis Redemplorem , 
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sciliccl Uuigciiitura Dei Filiuni Chri$liiin lesum, nc 
designalam beatissimam Eius malrem Virgiuem Ma- 
riani, ac simul ipsissinias utriusque conlra diabo- 
liim iiiiraicitias insigniter exprcssas. Quocirca sicut 
Christus Dei hominumque medialor huinaaa asstini- 
pia natura delcns quod adversus nos erat cbirogra- 
phum dccrcli , illud cruci Iriumphalor aflixil , sic 
sanctissima Virgo ardissimo et indissolubili vinculo 
cum Eo coniuncia una cum Ilio, et per Illum sem- 
pitcrnas contro venenosum serpcniem ininiicilias excr- 
cens, ac de ipso pienissime Iriiimpbans illius caput 
immaculato pede conlrivit. 

Uunc cximium , singularcmque Virginis Irium- 
pbum, excellentissimamque innocentiam, puritalcm, 
sanctitalem, eiusquc ab omni peccali labe inlegri- 
talcm , alque iiicflabilem coelcsiium omnium gra- 
liarum, virtutum, ac privilcgiorum copiam, et ma- 
gniludincm iideni Palres viderunt lum in arca illa 
^oe , quae diviniius consiituta a communi loiius 
mundi naufragio piane salva et incoliimìs evnsil ; 
tuoi in scala illa, quam de terra ad coelum usque 
pcrlingere vidit lacob , cuius gradibus Angeli Dei 
ascendcbant, et dcscendebanl, cuiusque vertici ipse 
inniicbatur Dominus ; tum in rubo ilio, queni in lo- 
co sanclo Moyses uniliquc ardere , ac inlcr crcpi- 
lantcs igiiis flammas non iam comburi aut ìacturam 
vel minimam pali, sed pulcbrc virescere ac Ooresce- 
rc conspexìl ; tum in illa incxpugnabili lurri a fa- 
cio inimici, ex qua mille clypei peudenl, omnisque 
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arnialiira fortium, lum in borio ilio concluso, qui 
ncscil violaci, ncque corrunipi ullis iiisidianim frau* 
(libus ; lum in corusca illa Dei civilate , cuius fun- 
dainctila in nionlibiis sanctis ; lum in augustissimo 
ilio Dei tempio, quod divinis relulgens splendoribus 
plenum est gloria Domini ; tum in aliis eiusdem 
generis omnino plurimis, quibus exccisam Deipa- 
rae dignilatcm, eiusque illibatain innocenliam, et nulli 
unqnain naevo ohnoxiani sanclitatcm insigniler prac- 
nuncialam fuissc Paircs tradiderunt. 

Ad banc eamdcm divinorum munerum voluti sum- 
inam, originalcinque Virginis, de qua iialus est Ic- 
sus, inicgrilalem describendam iidem Propbclarum 
adbibcntcs eloquio non aliter ipsam augustam Yir- 
ginem concelebraruni, ac ut columbam mundam , 
et sanctam Icrusalein, et cxcelsum Dei tbronuro, et 
arcara sanclilìcalionis, et domum, quam sibi aciarna 
aedificavil Sapientia, et Iteginain illam, quae deli- 
ciis alTInens, et innixa super dilectum suum ex ore 
Altissimi prodivil otnninu [UTrecta, speciosa ac peni- 
lus cara Deo , et nullo unquam labis naevo ma- 
culata. Cum vero ipsi Paircs, Ecclesiacque Scri- 
plorcs animo menteqiie rcpularcnt, bealissimam Vir- 
ginem ab Angelo Gabriele sublimissimam Dei Ma- 
Iris dignitatem ei nunliante, i|>siiis Dei nomine et 
iussu gratia plenam fuisse nuncupalam, docueruul 
hac singolari solemnique salulatione nuraquam alias 
audila ustendi, Deiparam fuisse omnium divinarum 
gratiarum sedem, omnibusque divini Spiritus charis- 
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iiiGniluin propc Ihrsauruni, abyssumquc incxhau- 
stani, adeo ut nunqiiatn malediclo obooxia, et una 
cuin Filiu pcrpeluae bcncdiclioiiis particcps ab Eli- 
salieth divino acla Spiriti! audire merucril bene- 
dieta Tu ìiiter mulieres, et benedictus fruclus 
ventris tui. 

Hinc non luculenla minus, quam concors eorum- 
dem scntentia , gloriosissimam Virginem, cui fecit 
magna, qui Potens est, ca coelestium omnium do- 
norum vi, ea gratiae plenitudine, eaque innucentia 
cmicuissc, qua velini inelTabile Dei miraculum, im- 
mo omnium miraculoruin apex, ac digna Dei ma- 
ter extiterit, et ad Deum ipsum prò rationc crea- 
tae nalurae, quam proxiine accedens omnibus, qua 
humanis, qua angelicis praeconiis celsior evaseriL 
Alque iccirco ad originalem Dei Genitricis inno- 
centiam, iustitiamque vindicaiidam, non Eain modo 
cum Heva adliuc virgine, adhuc innocente, adhuc 
incorrupta , et nondum iiiortifcris rraiidulcntissimi 
serpenlis insidiis decepta saepissime contulerunt, vc- 
rum etiam mira quadam vcriiorum, senteniiarumquc 
varietate praetulcrunt. Heva enim serpenti misere 
obseqiiuta et ab originali excidit innocentia, et illius 
inancipium evasil , sed beatissima Virgo originale 
donuin iugiter augens, quin serpenti aures uuquam 
praebuerit , illius vim poteslatemque virtule divi- 
nitus accepta funditus labefactavit. 

Quapropter nuraquam cessarunl Deiparam appel- 
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lare voi lilium iuler spinas, vcl terram omoino in- 
laclani, ^irgiQealIl, illibatam, immaculatam, semper 
benediclam, el ab omni peccati coolagione libcrara, 
ex qua novus formatus est Adam, vel irrepreben- 
sibilem, lucidissimum, amoenissimumque ionocentiae, 
ìmmortalilati», ac dcliciarum paradisum a Dco ipso 
consilum et ab omnibus veneuosi serpenlis insidiis 
defensum, vel lignuni immarcescibile, quod peccati 
vcrniis numquam corrupcrit, vel fontem semper il - 
liinein , et Spiritus Sancii virlule signatum, vel di- 
vinissimum tcmplum, vel immorlalitatis ihesaurum, 
vel imam et solam non morlis sed vitae filiam, non 
irae sed gratiac germen , quod semper virens ex 
corrupta, infectaque radice singulari Dei providen- 
lia praclcr stalas coninumcs()ue leges eillorueril. Sed 
quasi haec, licet splendidissima, satis non forent, pro- 
priis definilisque sentcntiis edixcruni, nullam pror- 
sus, cum de |iercatis agilur, habendam esse quae- 
stionem de sanctaYirgine Maria, cui plus graliae col- 
laliim fiiit ad vinccndiim omni ex parte pcccaluni; 
Uim professi suoi , gloriosissimara Yirginem fuisse 
parentum reparalricem, postcrorum viviGratricem, a 
saeculo clectam, ab Altissimo sibi praeparalam , a 
Deo, quando ad serpenicm ait, iniroicilias |)onam 
in ter te et mulierem , praedictam, quae procul du- 
bio vcncnatum ciusdem serpentis caput coolrivit; 
ac propterea aflìrmarunt, eamdcm beatissimam Yir- 
ginera fuisse per gratiain ab omni peccali labe in- 
tegram, ac lilicram ab omni conlagione et corpo- 
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ris, et nnimae, et intellecliis, ac scmpcr cum Dee 
conversalam , et sempiterno foodcrc cum Ilio con- 
iunctam, numquam fuissc in tencliris, scd scmpcr 
in luce , et iccirco idoncum piane cxlilissc Chri- 
slo habitaculum non prò habilu corporis , scd prò 
gratin originali. 

Acccdunl nobilissima elTata , quibus de Yirgints 
Conccplionc loqucnies testati sunl , naturam gra- 
tiae ccssissc ac steiissc tremiilam pcrgerc non su- 
stiucntL'in ; nam futurum ei-at, ut Dei Geuitrix Vir- 
go non anlea ex Amia concipcretur, qnam gratia 
fructum ederct : concipi siquidem priinogenitam opor- 
tebat , ex qua concipiendus esset omnis crcaturae 
primogenitus. Te.stali sunt ,carnem Virginis ex A- 
dam sumptam maculas Adae non admisisse, ac pro- 
pterea bcatissiniam Yirgineni talicroacHium esse ab 
ipso Deo crcatum , Spirito Sancto rormatum , et 
purpureae rcvcra operae , qiiod novus illc Bcscleel 
auro intextum variumque cllioxit, eamdemqiic esse 
mcritO(|ue cclcbrari ut illani , qiiac proprium Dei 
opus primura cxlitcrit, ignilis maligni telis iatue- 

rit , et pillerà natura, ac labis prorsus omnis ne- 
scia, tamqnam aurora uiidcqiiaque rutilans in inun- 
dum prodiveril in sua Conceptione luimaculala. ?Ion 
enim decebat , ut illud vas electionis communibus 
laccsscrctur iniiiriis, quoniam plurimura a cetcris 
diffcrciis, natura coroqiunicavil non culpa , immo 
prorsus decebat, ut siciit Unigenilus in coelis Pa- 
Irem habuit , quem Seraphim ter saoctum extol- 

7 
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lunl , ita matrem ballerei in trrris , quae nitore 
sutictiiaiis ounquam carucrit. Alque haec quidem 
doclrina adco inaiorum menles animosque occupa- 
vit, et singularis et omnino niirus penes illos in- 
valueril loquendi usua , quo Deiparam saepissime 
compellarunt inimaciilntam, oninique ex parte im- 
maculalain, iimoccDlcm et innocenlissiiiiam , illilia- 
tani et undequaque illibalani, sanclam et ab Om- 
ni |ieccati sorde alienissimam , lolam puram , to- 
tem intemeratam , ac ipsam prope purilalis et in- 
Doceotiae foriiiam , pulcritudine pulcriorcro , venu- 
slate vcDustiorem, saoctiorem sanciilatc, solaroque 
sanctam , purissimamque anima et corpore , quae 
suporgressa est oinnem iniegrilalcm et virginilalero, 
ac sola tota facta domicilium universarum gralia- 
rum Sanclissiini Spirilus, et quae, solo Dco exce- 
pto, exiilil cunctis superior, et ipsis Cberubiin et 
Serapbini , et ornili exercilui Angelorum natura 
puUrinr , formosior et sanctior , cui pracdican- 
dae coelestes et terrcnae linguae minime sulTiciunt. 
Quem usum ad sanciissimac quoque lilurgiae mo- 
uumenla atque ecclesiastica oflicia sua veluli spon- 
te fuisse traduclum , et in illis passim reciirrere , 
amplitcrque doioiiiari nemo ignorai , cum in illis 
Deipara iiivoccliar et pracdicclur veluli una iucor- 
rupta pulcritudiiiis coluraba, vcluti rosa semper vi- 
geus, et undeijuaque purissima , et semper iinma- 
culata semperque beata, ac ceicbrelur uli innocen- 
tia, quae nuuquam fuil lacsa, et altera Ueva, quae 
Emmanueiem pcpcrit. 
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Nil igitur mirum si de Iromaculala Dciparac 
Virginis CoDcepiionc doctrinam iudicio Palrum di- 
vinis liltcris consignalam , tot gravissiniis coruradem 
tcsliinoniis traditam, tot illustribus venerandac ao- 
tiquitatis^moDumcntis ex[)rcssRm, et cclehratnm, ac 
inaximo gravissinioqiie Eccicsiac iudicio proposilam 
et confirmntam tanta pietate, religione, et amore 
ipsius ^r.eclrsiae Pastorcs, populique fidcles quoli- 
dic milgis profìleri siili gloriali, ut uihil iisdem dui- 
cius, nihil carius, quam fcrvciiiissimo aflectu Dci- 
param Virgiucin absque labe originali cunceplam 
iibique colere , vcncrari , invocare, et praedicare. 
Qiiamobrem ab antiquis temporibus Sacrorum Au- 
tistiles. Ecclesiastici viri, regulares Ordines, ac vcl 
ipsi Impcratores et Reges ab hae Apostolica Sede 
enixe elTIagilaruot, ut immaculata sanclissimac Dei 
Gcnilricis Conceptio veiuti cnibolicae Cdei dogma 
deGniretur. Quae postulationcs hac nostra quoque 
sciate iteralae fuerunt ac potissimum felicis rccor- 
dationis Gregorio XVI. Pracdeccssori Nostro , ac 
Nobis ipsis oblatae sunt lum ab Episcopis, tuin a 
Clero saeculari, tum a Religiosis Familiis, ac sum- 
mis Principibus et Gdelibus populis. 

Nos itaque singulari animi Nostri gaudio hace 
omnia probe noscentcs, ac serio consideranles, vis 
diim licei iinmcrili arcano divinae Providentiae con- 
silio ad hanc sublimem Pelri Calhedram evccti to- 
tius Ecclc.siac gulicmacula tractanda suscepimus , 
nihil certe aniiquius liabuiraus, quam prò summa 
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Nostra vcl a (encris annis erga sanctissimam Dei 
Gciiilriccm Vn'gincm Mariam vcncralione, piegale 
et alTeclu ca omnia pcragore, quae adhuc in Ec- 
clesiac votis esse poteraiil, ut beatissiinac Virginia 
Iioiior augerclur , ciusque praerogalivae uberiori 
luce nilerenl. Oinncm autem maluritalcm atlhibcrc 
volcnlcs euustiluiinus peculiarmi VV FF. NN. S. 
R. E. Cardinaliuni religione, consilio , ac divina- 
rum rcruin seienlia illuslrium Congregationem, et 
viros ex clero tum saeculari, luin rcgiilar4 Ihco- 
logicis disciplinis apprime excultos selegimus, ut ca 
omnia quae Immaculatam Virginia Conccplioncm 
respiciunt , accuratissime perpendereni , propriam- 
que scntcniiam ad Nos dcrerrcnt. Quamvia aulcm 
Nobis ex rcccptis poslulationibus de dcfìnicnda tan- 
dem aliqiiando Immaculata Virginia Conceplioiie 
pcrspcclus esset plurimorum Sacrorum Antislilura 
scnsus, tamen Encyclicas Littcras 2 Februarii anno 
18i9 Caictae dalas ad omnes Venerabiics Fralres 
totius catbolici orbis Sacrorum Anlisiites misimus, 
ut, adhibitis ad Deum precibus, Nobis scriplo eliam 
significarcnt, quae esset suorum Gdclium erga Im- 
maculalam Deiparae Conccplioncm pietas , ac de- 
votio, et quid ipsi praescriim Anlistiles de bac ipsa 
dcfìnitionc fercnda sentircnl, qiiidve cxoptarent, ut 
quo Ceri soicmnius possct, siipremum Nostrum iu- 
dicium proferremus. 

Non mediocri certe solatio affecli fuimus ubi co- 
nimdeni Vcncrabilium Fratrum ad Kos responso 



Teocninl. Nani iidem incredibili quadam iucundilalc, 
laelilia, ac studio Nobis rcscribcnlcs non solum sin- 
gularcin suam, et proprii cuiusquc cleri, popiiliquo 
fidelis erga Immaculalum beatissimae VirginLs Con- 
ecplum pictatem, mcntcmquc dcnuo coniirniarunt, 
veruni etiani commuDi veluli voto a Nobis expo- 
stiilarunl, ut Immaculata ipsius Virginis Conceptio 
supremo Nostro iudicio et aiictoritate deCnirctur. 
Ncc minori certe interim gaudio pcrfusi sumus, cum 
VV. FF. NN. S. U. E. Cardinales commcmora- 
luc pcculiaris Congregalionis, et praedicli Theolo- 
gi Consiillores a Nobis clccti pari alacrilatc et stu- 
dio post examen diligcnlcr adhibilum banc do Im- 
maculuta Deiparae Conceptionc deGnitionem a No- 
bis einagitaverint. 

Post linee illustribus Praedecessorum Nostrorum 
vestigiis inhaercntcs , ac rilc recleque procedere 
optanics indiximus et hnluiimus Consislorium , in 
quo Vcncrnbiles Fralres Noslros Saiiclae Romaiiac 
Eccicsinc Cardinales alloquuti sumus, cosque siiiii- 
ina animi Nostri consolalione audivinius a Nobis 
exposecre, ut dogmalicam de Immaculala Deiparae 
Virginis Conceplione denniiionem cmiilcrc vcllemus. 

Ilaque plurimum in Domino conGsi advenissc lem- 
porum opportunilalem prò Immaculata sanctissimac 
Dei Genilricis Virginis Mariae Conceptione dcG- 
iiienda, quam divina cloquia , veneranda tradilio , 
perpctuus Ecclesiac sctisus, singularis calholicorum 
ÀDlistitum, ac Gdelium conspiralio et iiisignia Prae- 
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deccssorum Noslrorutn acla, constiluliones mirifice 
illuslranl atque declarant ; rebus omnibus diligcn- 
lissinic perpensis, ei assiduis, fcrvidisque ad Dcutn 
prccibus effusis, minime cunclandum Nobis esse cen- 
suimus supremo Koslro iudicio Immaculatamjpsius 
Virginis Cooccplioncm sancire, deGnire, atque ila 
picntissimis calbolici orbis desideriis, Nosiracque in 
ipsnm sanclissimam Virginem picluli salistacere. ac 
simul in Ipsa Unigenilum Filium suum Dumiimin 
Nostrum lesuiii Chrislum magis atque magis ho- 
noriGcarc, cum in Filium redundel quidquid hono- 
ris cl laudis in ^latrem iinpendilur. 

Quare postquam numquam iniermisimus in hu- 
mililalc et ieiunio privalas Nosiras cl publicas £c- 
clesiae preces Deo Patri ()cr Filium Eius ollerre, 
ut Spirilus Sancii virlulc incntcm Nosiram dirige- 
re, cl conGrmarc dignarciur , imploralo universne 
coeleslis Curìae praesidio, et advocato cum gemi- 
tibus Paraclito Spirilu , coque sic adspiranic , ad 
honorem Sanctae et Individuac Trinilalis, ad decus 
et omamenlum Virginis Deiparae, ad exaltaliunein 
Fidei catholicae, cl Chrislianae Religionis augmen- 
lum, auclorilatc Domini Nostri Icsu Christi, bea- 
torum Aposlolorum Pclri, et Panili, ac Nostra dc- 
claramus , pronunciamus et deGnimus , doclrinam , 
quae lencl, beatissimam Virginem Mariam in primo 
instanti suac Conceplionis fuissc singolari omnipo- 
tentis Dei gratia et privilegio , iniuilu rocritorum 
Christi Icsu Salvaloris humani generis , ab oinni 
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originalis cuipae labe praeservalam immonem, esse 
a Dee revelalam, alque iccirco ab omnibus Gde- 
libus flrniiter, conslanierque crcdendain, Quaprop(er 
si qui secus ac a Nobis definilum est, quod Ueus 
Bveriat, praesuinpserint corde sentire, ii uoverint, 
ac porro sciaol , se proprio iudicio coodemualos , 
naufragium circa Gdem passos esse , et ab unitate 
Ecclesiae defecisse, ac praeterea facto ipso suo sc- 
met poenis a iure statuGs subiicere si quod corde 
sentiunt, verbo aut scripto, vel alio quovis esterno 
modo signiGcare ausi fucrint. 

Rcpiclum quidem est gaudio os Nostrum et lin- 
gua Nostra exuliatione, atque humillinias niaximas- 
que Christo lesu Domino Nostro agimus et semper 
agenius gralias, quod singulari suo beneGcio Nultis 
licet inimercnlibus concesseril lume honorem alque 
hanc gioriain et laudem sanclissiniae suae Mairi of- 
ferre et decernere. Certissima vero spe et ornili 
prorsus Gducia nitimur fore, ut ipsa beatissima Vir- 
go , quae tota pulebra et Immaculala venenosuiii 
crudelissimi serpentis caput contrivit , et salutem 
attulit mundo, quaeque Prophetarum, Aposlolorum- 
que praeconium, et houor Mariyriim, omniumque 
Sanctorum laetilio et corona, quaeque tulissimum 
cunclorum periclilantium perfugium , et fidissima 
auxìliatrix , ac lolius terrarum orbis potentissima 
apud tJnlgeitilum Fìlium smini mediatrix, et con- 
ciliatrix, ac praeclarissimum Ecclesiae sanctae deci» 
et ornamenluni Grinissimumque praesidium cunctas 



S6 

semper inlereniil hacrescs, et Gdelcs populo», gen- 
lcs(|ue a maxiiiiis omnis generis calamilalibus eri- 
puit, ac ^'os ipsos a tot ingrucntibus pcriculis li- 
heravil ; vclit validissimo suo patrocinio cHìcere , 
ut sancla Matcr catliolica Ecclesia, cunctis amolis 
difiìcultatibus, cuiiclisquc profligalis erroribus, ubi- 
cumque gentium, ubicumqae locoruni quotidie ma- 
gis vigeat, floreat, ac rcgnet a mari usque ad mare 
et a fluminc usque ad lerminos orbis tcrrarum , 
omniquc pace, tranqiiillitatc, ac liberiate fruatur , 
ut rei vcniam, aegri mcdclam, pusilli corde robur, 
alllicli consolationem, periclitantes adiutorium ob- 
tincant, et omncs errantcs discussa mentis caligine 
ad verilatis ac iustiliae semitam redeant ^ ac Gat 
finum ovile, et unus pastor. 

Audiant haec ?4oslra verba omncs Nobis caris- 
simi catholicae Ecclesiae dii, et ardenliori usque 
pietalis, religionis, et amoris studio pergant colere, 
invocare, cxorare beatissimam Dei Genitricem Vir- 
ginem Mariam sinc labe originali concoptam, at- 
que ad banc dulcissimam niisericordiae et graliae 
Matrem in omnibus periculis, angusliis, nccessita- 
tibus, rebusque dubiis ac Ircpidis cum omni fiducia 
confugiant. ?iihil enim timendum, nihilque despe- 
randum Ipsa duce, Ipsa auspice, Ipsa propitia, Ipsa 
proicgente, quae matcrnum sane in nos gercns ani- 
mum, nosiraeque salulis negotia traclans de uni- 
verso humano genere est sollicila, et coeli terraeque 
Regina a Domino conslituta, ac super omnes An- 
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gclorum choros Sancloramquc ordines exaltala ad- 
slaus a dexiris Unigcnili Filli Sui Domini Noslrì 
lesu Chrisii malernis suis prccibus validissime im- 
petrai , et quod quaerit invenil , ac frustrari non 
potcsi. 

Dcnique ut ad universalis Ecclesiae nolitiam haec 
Nostra de Immaciilala Conceptione bcalissimae Vir- 
giuis Mariac delìnitio deducatur, has Aposlolicas No- 
stras Litteras, ad perpetuam rei memoriam extare 
voluimus ; maudantes ut harum transumptis , scu 
exemplis eliam impressis, manu alicuius Noiarii pu- 
hlici subscriptis, et sigillo personac in ecclesiastica 
dignilatc constitutac munitis cadem prorsus iìdes ab 
omnibus adbibealur , qune ipsis praesentibns adhi- 
beretur, si forenl cxhibiiae, vcl oslcnsae. 

Nulli ergo homiuum liceat paginam hanc Nostrae 
derlarationis, pronunciationis, ac defìnitionis infrin- 
gere, vcl ci ausu temerario adversari et contraire. 
Si quis autem hoc attentare |>raesumpscrit , indi- 
gnationem omnipotcntis Dei ac heatorum Petri et 
Panili Apostiilorum eius se novcril incursurum. 

Datum Romae apud Sauctum Petrum Anno 
inearnationis Domiuicac Millesimo oclingentesimo 
quinquagesimo quarto : VI. Idus Deccmbris Anno 
MDCCCLIV. PonliGcalus Nostri Anno Nono. 

PIVS PP. IX. 
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ALIA DISSERTAZIONE SUL DOMMA 

DELL' IDHACOLATO C0!ACEPIHE\T0. 

(1) Non salvezza eterna per chi colpahilmcntC) o 

scienlemenle é fuori della Chiesa Cattoiico-Aposlolico-Uo- 
mana. In questa solamente si cuslodiscc intemerato il de* 
posilo (iella fede rivelala: disse il divin fondatore, 

doeete . . . irretire omnia quaecumque mandari to/n's. Ecce ego 
vobiicum $um ufque ad consummationetn saeeuJi. Malth. c. 28. 

ro9 audtìf me audit; qui cos spemit^ me $pemit. Lue. 10. 16. 
Qui Eccleeiam non auditrit, $it tiid tictti elhnicu», et puUiea- 
nui. Malth. 18. 17. Si quii evangelixacerit vobis praeierquam 
etangeìiiavimus vohit, anathema . ^arraficum Aominem 
poit unam, et ieeundam correptionemy devita. Ad Tit. 4. 10. 
Chi dunque fuori delia fede, della dollrina cd insegnamcnlo 
di questa Chiesa pasce scientemente il suo spirilo , non ha 
speranza di salute, f) donima di fede, lo ripetè il Romano 
Pontefice Papa Pio IX. nell' allocuzione, che fece nel Con> 
ciatoro del 9. Dicembre 1854. a' Cardinali, e Vescovi: 
nendum quippe, Eì disse, ex ^de extra Apoetolicam Romanam 
Ecchiiam lahum (uri neminem pone, hane esse unicatn so- 
ìutii arcam, hanc qui non fuerit ingrestus, diluvio periturum: 
ted tamen prò certo pariter hahendum est, qui terae religio- 
nis f^orand'ac laòorent, n ea sit invineibilit, nulla ipsos ob- 
stringi hwusce rei culpa ante oculos Domini. 

(2) rurooo presenti 198 Prelati, cioè Cardinali 54, dei 


S uali, Italiani 45 

eiga, r Arcivescovo di Haliocs ........ 01 

Francesi, Arcivescovi di Lione, di Besaosooe, e dì 

Rhcims 03 

Spagnuolo, Arcivescovo di Toledo 01 

Portoghese, Patriarca di Lisbona 01 

Inglese, Arcivescovo di Westminster 01 

Ungarcse, Arcivescovo di Strigonia 01 

Tedesco, Arcivescovo di Praga ........ 01 
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54 

Patriarca 01 

Arcivescovi 43 

Vescovi 100 


198 

Erano por gU Arcivescovi, e Vescovi provcDOtì da ogni 
parte del moodo : dalle varie provincie d' Italia, dalle pro« 
viocie austriache, dalla Francia, dal Belgio, dall' Ingbiflcr- 
ra , dalle Spagne, dal Portogallo, dall'Olanda, dalla Grecia, 
dalla Baviera, dalla Prussia, da altri paesi germanici: molti 
giunti a traverso Toccano, dalla Cina, dalTAmerica, e fìn'au* 
co dall’ Oceania, lutti accorsi al centro dell' unità cattolica 
per udire la voce del successor di Pietro. Oltre i riferiti 
cento novanlotto Pastori della Chiesa, tutti gli altri Vosco* 
vi dell* orbe cattolico, e i Vicari Apostolici Delle Missioni 
in tutte le parli degl' infedeli che non poterono accedere a 

Q uesta augusta funiiouc, mandarono i loro voli c la fede 
e’ rispettivi popoli verso la pia senteoia ; i quali tulli si 
SODO stampati in dieci volumi per cura c spose della santità 
di Nostro Signore. Po.slcriorim'nlc sono pervenuti a ooi al- 
tri tre volumi su lo stesso argomento : Fondamenti ortodo»- 
si de/r /mnaco/ato Coneepimenio del P. Angelo da Brisighel- 
la; Diciamen so6re el iìfisteno de la Conetpeion por cl Or. Fr. 
Felìpe Navarro. Triunfu de la verdad, en jiuta defenta del 
misterio encur^rado de la Concepdon *in mancha de Maria 
por et Colegial Fr. Luis Godioex Garcia. Tutti o tre Mi- 
nori Osservanti. 

(3) Mosè pasceva lo pecore di Jetro, Sacerdote di Ma- 
dian, suo suocero; giunto al monte dì Dio, Horch, gli apparve 
il Signore in una fiamma ardente di mcxfo ad un roveto, 
che non si consumava, e disse, anderò ad osservare questa 
visione grande, corno mai il roveto non si consumi. Esodo 
cap. 3. o. 3. Il popolo di Roma osservando attentamente l’ar- 
rivo all’ eterna Città di tanti illustri, c santi Prelati da ogni 
parte del Mondo, Cardinali, Patriarchi, Arcivescovi c Vesco- 
vi, c che si congregavano intorno alla pietra angolare in ses- 
sione, il giorno otto dicembre mossi dalla lor pietà con ou- 
morosissìrai foraslieri, ouhilissimi Signori di ogni grado ac- 
corsero in tanta folla alla Patriarcale Basilica di san Pie- 
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tro in Vaticaoot che non si ricorda mai cosi gremila di po- 
polo divolo; aUonili tulli sentironsi come piombare una gio- 
ia inesprimìbile nel cuore : diaria é Immacolaia ! 

(4) I Vescovi sono superiori a’ preti, come Aronne era 
a’ suoi rifilinoli, c Mosé al popolo d' Israele. Kssi sono ispet- 
tori nelle toro Diocesi, provveggono al culto divino, dilen- 
dono la religione cristiana, prcseggono al popolo loro com- 
messo, lo ammoniscono, lo istruiscono e lo mantengono nei 
loro doveri verso Dio, di se stessi, c del prossimo: onde so- 
no i popoli alla cura loro aflìdati, come figliuoli intorno allo 
madri : ora quelli, e queste di ogni naiiune stavano reve- 
renti intorno al comun Padre o Pastore universale, il Ro- 
mano PonteBcc, cui solo è commesso da Cristo Signore di 
pascere Tintora greggia, cioè il popolo, ed i pastori. Porca 
omof maoa, pa$ct oces me or. Joan. 21. S. Bero.ìrdo cosi parla 
al sommo Pontefice Eugenio III. Ihhtnt i7/i (Epitcopi) $ihi 
ossignato$ gregei, singuli tingulie: Tihi unicersi crediti, uni 
unus. Nee modo oeium, eed et paslorum unus omnium pcutor. 
Unde id probem, guoeris? Ex t^erbo Domini . . . PJSCB Of^SS 
MEÀS^ Lib. 2. de Conviti, c. 8. 2. 15. 

(5) Il Romano Pontefice definendo dalla cattedra intorno 
a cose di fede , e di buoni costumi, come supremo Pastore 
della Chiesa universale, é inrallibile, c sono uel lutto irrc- 
formabili i suoi decreti dommalici. Il Romano sommo Pon- 
tefice é il legittimo surcessvre di san Pietro : ora come que- 
•lì, cosi quegli fu nobilitato dal divin fondatore Gesù Cri- 
sto del carattere d' infallibili^ nelle cose di fede, e di buoni 
costumi* CIm^ deir eccellenza, dell.i dignità, e |>otestà ponti- 
ficia, eccono i veri caratteri ricordali da san Bernardo ad 
Eugenio 111. Lib. 2. de Consid. c* 8. num. 15. Tu princep» 
tpiicoporum, tu Aaeres apOMtohrum, tu pn'matu Àbel, guberna'- 
tu Noe, patriarchatu Abrakam, ordine Jfe/cAisedecA, dignitaie 
Aaron, auctoritate Mog$et, judicatu Samuel , potettate Petrus, 
«mctione CArìstu*. Ed in Pietro si disse dal Signore Lue. 22. 
31. al Romano Ponlelìco. Ego autem rogaci prò te, ut non 
defieiat fdes tua; et tu aìiquando convertus confinna (ratres 
tuos. Ora « tutte le università , dice il Minorila Beato Leo- 
B nardo da Porto Maurizio, (Colloz. compì, voluin. 2. Ict- 
» ter. pag. 5U. ) avevano fatto voto di difondere il gran 
> Mistero, lutti i capi di tutte le religioni erano dÌs|>o$tis- 
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* 6Ìmi, tulle le ReputjMiche e tulli gli stali Cattolici con 
ut tulle le loro città, Arripreli, Pievani, Parmchi , c tolti 

M i popoli di tutti i luoghi erano pronlis’«imi 

n è soggiungeva il medesimo Beato, che scEnoA 

a QK raggio di luce dall* At.To a: questo è oggi disceso : 
la Chiesa universa ne* suoi capi, membri e rappresentanti, 
pastori c popoli ossequenti intorno alla cattedra infallibile 
attesero, ed ollenncro la cunfertna della loro pietà : Pio IX. 
per cui stesso pregò, come per Pietro, il divin Fondatore 
ut non deficiai fide$ /no, e illuminalo da quello divino spi> 
rito Paraclito, che docefdt vm omnia ^ raiiertnò la pia crc> 
denza del mondo caflolico sul coiicepinienio immacolato di 
Alaria , e la elesù alla nobiltà irreforinahile di domma m 
FEDE : et tu afiijuando coHversui , confirma fraires tuos. 

(6) L (|uesta la solenne doGnizìone doimnalica , che 
pronunziò I augusto Successore dì s. Pietro, Vicario io 
terra di (jcsù Cristo: Quare .... implorato uniiersae eoe- 
lestif curine praetidio , et advocato eum ^emifihus Paraclito 
Spirita^ eoque tic adspirante, ad honorem Sanclae et indivi- 
duae Trinitatitf ad decui et ornamenium Virginis Deiparae , 
ad erallntionem /idei catholicacy et christianae religionis aug- 
mentum, aucteritate /domini nottri Jesu Christi^ healoruin Apo- 
stohrum Petri, et Paulli, ae \oiira declaramus ^ jpronwn- 
ciamut f et de/ùiimus doctrinam , quae Unet , Beatiuimam 
Yirgintm ^Ifanam in primo instanti suae concc/>D'onfi fuisse 
tingulari omnipotentit Dei gratta et privilegio intuita merito- 
rum Christi Jesu Salvatorii humani generis ab omnt origina- 
ìis culpae labe praeservatam immunem, ESSE A DEO hEFE- 
ì.ATAM , atgue iecirco ab omnibus fdelibus firmiter, costan- 
iergue credendam. 

(7) Titolo, 0 attributo sostanziale diccsi tutto, che ne- 
cessariamente costituisce, o concorre a dar l'essere ad una 
cosa, senza di cui non sia quel che è. Ora il conccpiiueuto 
immacolato in Maria concorse Deccisariameote a costituire 
questa lK*nedcUa Vergine Madre dì Dìo; od essendo essa, 
come realmente è. Deipara ^ Tessere stala coocepìta senza 
macchia alcuna di colpa originale, Tè necessariamente nn 
altribnto sostanziale per decreto eterno di preservazione. 

(8) In tutte le Chiese di questa capitate del mondo, con- 
tro del callolicUmo, si d festeggiata con straordinaria pom- 
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pa, c(l orazioni Panc^ricbe un (ante memorando arvenimcn- 

10 « e solo de' Minori tono siali 23 i sagri Oratori. La pri- 
ma Chiesa , che diede segni di esollanza immediatamente 
dopo la couimovcnlissiroa angusta funzione del Vicario di 
Gesù Oisto nel Valicano, fu questa nostra di s. diaria io 
Aracoeli. Nello stesso giorno 8 circa le due o mezio pom., 
vi fu solennissima processione, portandosi per questa capi- 
tale in trionfo il bellissimo simulacro di Sfarla immacola- 
ta in mezzo ad un alTollalissimo popolo indigeno e stranie- 
ro, ainenduc dtvotissimi , ebe veneravano la nostra Regina 
in manto d'oro con ogni varietà di ornamenti, e Taurcola 
d* Immacolata , già detìoila di fedi , attirava le lagrime di 
filiale tenerezza da ogni cuore. Ricondotto il veneralo si- 
mulacro al Tempio aracoclitano risplendente di mille e mille 
faci, venne localo sotto di ricco e magnifico padiglione, e 
la Vergine Immacolata si annunziava a lutti Regina di ogni 
benedizione. Il gran Tempio era adorno in quel miglior gu- 
sto religioso, che si potesse io Aemo, di ogni sorta di ric- 
chi apparati: veniva decorato di sei ordini di ceri, oltre i 
molti lampadari, e doppieri, che facevano bella armonia nella 
gran navata in corrispondenza delle laterali, e delle 24 cap- 
pelle interne. Si diede incominciamento al solenne Triduo 

11 di seguente; ed i ceri nelle sagre auguste funzioni pon- 
tificali di mattino, e di giorno, accompagnale da scolla di- 
vola musica, c nelle tre sagre orazioni panegiriche, erano 
sempre tutti accesi. La sera dell’ Il si pose termine al so- 
lennissimo Triduo con l’inno ambrosiano; ed era un reli- 
gioso spettacolo il vedere la Chiesa in tulle le ore slip.ita 
ai popolo Romano e straniero, comporto veramente a pietà, 
non distratto da* concenti musicali che dal coro s’inalzava- 
vano a Dio, ma vieppiù inspirato a dioozione ; e si quel po- 
polo rende tesUmonianza delle grazie rendute solennissi- 
mamentc a Dio in Aracoeli per la dommatica sospirata de* 
finizione. 

(9) io mollissimo Provincie dell’ Ordine serafico si fa- 
ceva volo di sangue per difendere il mistero dell’ Immaco- 
lata Concezione. In Teologia questo trattato era spiegato agli 
allievi anche dove non si ometteva tal voto , con la stessa 
energia c fervore da sostenersi e difendersi il gran miste- 
ro subordinato solo all’oracolo apostolico. 
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(10) La Cbie$a , come si è narrato ( Dot 1. 5. )« a tra- 
verso di qualunque bufera y depositaria, e cnstoditrice ac- 
cortissima e strenua deila divina dottrina sia a scritto ri- 
velata, sia a bocca, non é che abbia unquemai a pronunzia- 
re di esser di fede una verità , ebo non si comprenda in 
queste due infallibili sorgenti, o da una almeno, che rico- 
noscono rivelatore Dio ttiedoìmo , e che non vegga cbia- 
rissimamoiile, senza punto tema di errare, di conlencrvisì. 
Or la dottrina dell' immacolato concepimento di Maria è 
compresa in quelle verità eterne, in cui, pel decreto di re- 
deoiinne, sono comprese te altre della missione divina del- 
la seronrla Persona delta Triade adorabile, Eeee ego^ mitu 
me. U. 6. 8. G , etee tirgo eoneipìett et pariet filium. 1$. 7. 14., 
e, ipta conteret caput tuum. Gcn. 3. 13. Queste sono tre pro- 
posizioni di fede , relativo all' Incarnazione del Verbo. Il 
rigliuolo di Dio si offre a redimerci , e vicn mandalo dal- 
rclcrno suo Padre : misit Deus FiUum luum, ad Galatas 4- 4. 
l'na Vergine a questo Figlio si predice a Madre : creavit Do- 
mt'nus noi'um tuper /errom, formino Ci/ìCVMDJBiT yjRtm, 
Gereni. 31. 22. : o decreta, ebe tra questa Vergine Madre, 
ed il serpe non pure vi fosse sempre mai ioimìcizia: ini- 
micitias ponam inter te, et mufierem, ina che gli schiaccerà 
eziandio il capo. Le verità rhc procedono da Dio sono ir- 
rcfurmabili ed eterne, quanto lo stesso Dio: Ego enim Do- 
minus, et non mutor. Malacli. 3. 6.: c non é più vera una 
che te altre coincidenti allo stesso scopo del divino consi- 
glio di redenzione del genere umano, perehi^ tutte ricono- 
scono la islcssa infallibile divina sorgente: Divinitati competit , 
guaerumgue tiecrererif, ut perfeeta reputare .,..apudguam 
uniformem slatum temporum dirigit aeternilas ipsc. Terlull. 
L. 111. Advers. Marcion: e come é vero che venne il Figliuo- 
lo suo divino al mondo, c fu conceputo c partorito Lomo- 
Dio dalla Vergine ; cosi é ugualmente vero che questa Ver- 
gine non solo non mai avesse dovuta avere amicìzia, anzi 
tenesse inimicizia eterna con l'astuto tentatore di Èva, ma 
che vittoriosamente gli schiaccierebbe il capo : ipta con- 
terei caput tuum. Gen. 3. 15. , siccome nella stessa condan- 
na dei serpe udirono ì nostri stessi Progenitori: che fu l’u- 
nica àncora dì salvezza che loro rimase, dì essere per re- 
dimersi del fallo loro, c dì tutta la posterità, in virtù del- 
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la missione del Figliuolo di Dio , che sarebbe per nascere 
da quella Vergine che Dio nella condanna delTuomo, della 
donna e del serpe manifesló di aver preservala : ponam ini- 
mtctiia» inter ir, et muìierem : ipta eonteret caput tuunu Cosi 
conservala sempre fedelrocnle dalla Tradiaiune questa soa- 
vissinia doUrioa, sempre cara e fervente nella sincera pie- 
tà de'catlolici del mondo, sempre alimenlata ed accrcscmla 
nel cullo, c nella Liturgia; sempre sostenuta vìlloriosamcntc, 
come si vedrà in queste note, a fronte di quanti dubbi ne 
insorgessero: oggi il Successore di s. Pietro la dichiara ele> 
vaia alla santità di domina, come (jueila, ch'era nella meu- 
tc di Dio 6n da secoli eterni, nell aspettazione dell' antico 
feslamenlo, e nella pietà e divozione fcrvcnio del nuovo. 
Beo dunque si avvisò il chiarissimo , o piissimo Vescovo 
d* Orleans, M.r Dupanioup nell’ Editto, od istruzione Pasto- 
rale, che spediva da Bonia alla sua Diocesi, scrivendo : C$ 
quii faut bien compretuirc iti, cUu que VÈqìise n$ fati pai 
Ut dogmes^ elle le» declare. 

(It) liivisibitia eoim ipsius a creatura mundi, per ea, 
quae facta suoi inlellcr.ta conspiciuntur: sempiterna quoque 
ejus virlus, et divìnitas. Rom. 1. 20. 

(12) Sicul anima rationaiis et caro unus est homo: ita 
Deus, et homo unus est Chrislus. Sgmb. t. ÀtKan, v. 35. 

(13) TalU enim decebai, ut nobis essel pootifex sao- 
clus, innoccns, impollutus, segregalus a pcccatoribus, et ex- 
ceUior coclis factus. Hebr. 7. 20. 

(14) Genetis 3. 15. 

(15) Verbum , qnod egredictur de oro meo , non re- 
vertetur ad me vacuum, sed faciet quaccumque volui. I». 
55. 11. 

(16) Non est io alio aliqoo salus: ncc eoim aliud no- 
men est sub coelo datum homioibas, in quo oporteat oos 
aalvos beri. Actor. 4. 12. 

(17) Hic est filius meus dilectus, io quo mibi compla- 
cnì , ipsum audite. 2. PeL 1. 17. 

(18) Complacuit sibi in ilio anima mca. Isaiae, 42. 1. 

(19) Psalm. 109. t». 1. 

(20) Volunlati enim ejus qnis resìslit? Aom. 9. 19. 

(21) I santi Padri tra gli eccelsi elogi, che tributano 
a Maria per significarne la innocenza , la grazia, la santità 

9 



originalct la dicono « Horlus condusus, Fons bigaalus , u 
» Maria: manus Iute stillavcruot mirrarn, mellifluiquc fa- 
a eli subì codi, dura raanu Domini fabricala es Maler tanlì 
» Dei ». Litur^io 5rrapA. Il Lavorio od concepimeolo di Ma> 
ria rifletterà tutto a dare al genero umano una Vergine 
ebe nello stesso suo concepimento si fosse trovata degna 
di estere Madre di Dio: dunque per ragione di divina pa* 
rentela tra l’ umana e la divina natura (a), dovette pure Irò* 
Tarsi degna ad essere figlia di Dio, e sposa del divino amo- 
re: ora già eterno il decreto che il Figliuolo di Dio rigene- 
rasse gli uomini alla sua grazia. Le tre persone divino adun- 
que in quel santissimo primo istante concorsero nou a san- 
tificarla da colpa, ma a preservarla , o ad escntarnda del 
tutto, e lo splendore infinito della divinità la investe, il Pa- 
dre con la sua onnipotenza , il Figliuolo eoo la sua sapien- 
za , lo Spirito santo col purissimo divino suo amore, e si la 
compencirano tutta, la proteggono in tal guisa da tutte parli, 
che la mira, e maraviglia la natura, gli angeli la venerano, 
stnpefà il cielo, rinfemo si arrovella, l'onta fatta alla prima 
Era è vendicata da questa seconda: manu Domini faòrieaia 
mattr tanti Dei : c il capo del Drago infernale é schiaccialo. 
In ossa nessuno avrà accesso : porta haec clausa erit. Il St- 
OTore Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito santo é con essa: 

Dominui Deut lerael in^rettue ut per Princeps 

ipst eedebit in ea. Ezee: 4L 2. 3. c Or, vous savez, diceva 
» nella citata Istruzione il Vescovo Orlcancse ( boi. 10 ) , 
> les rclations étonnaolcs Ics incomprèhensibles rapports 
» qui unisseot Mario en qualité de Fiile , d'Epouse et do 
Mère, à son Dieu lui-mémc ! 

» Fille bicD-aiméc du Pére , 
a Epouse du Saint Esprit , 
a Mère du Fils du Dieu , 

■ Ses atlianccs soni tuutes divincs! a 
E si TArcangelo Gabriele la salutò già piena di grazia, di 
santità, dMnnoccnza originale: ace gratia p/ena, di coi fu 

(a) Beata Maria dieitur parient parientity orient on'ea- 
tit , foni foniit Ciri, origo principii : guia Hit ex ea prodiit 
per materiam eamis, qui caput e$t, et initium omnium rerum 
per euentiam Deitaiù. S. Pelei Dam. Tom. II. pag. 235. 
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prcTenola nel tao concepimcalo , cb* era It gemma prczio* 
tistima , che la coronava , e la trovò non pure Regina di 
sò, di (ulti gli angelici ordini, e del niondot ìincstra del eie* 
lo, porta del Paradiso, tabernacolo di Dio , stella del mare, 
scala celeste, ma eziandio vi trovò il Principe della gloria, 
Princtpi ip$e iedeòit in ea : vi trovò il Signore : Dominui le- 
rum: alla cui talotazinne rispostosi dalla Vergine sempre pu- 
rissima con UD abisso sublimissimo di umiltà : ECCK j4ifC/L‘ 
LA DOMUrt FfAT MISU SECUNDOM rSHBVM TVaM^ di- 
KUtit ah fa angelus: c, sopravvcncmlo radoiiibramcnto dello 
Spirito santo, di quella Vergine immacolata, in cui erano le 
tre divine persone por la presenza della maestà, il solo Fi- 
gliuolo divino si è umiliato di essere Figlio per V assunta 
umanità, i. Bernardi Serm. 52. He dìveriit,ed ò veramente, e 
realmente DEfPAfiA falla Madre di Dio. Ses aUiancet soni 
toute» dioines! Si che sono tulle divine armonìe ! e Tamile me- 
ditazione, e la divola contemplazione di colai divini rap- 
porti tra la Triade adorabile, e Maria Immacolata, alimen- 
tano dì celeste consolazione le menti pie de* fedeli. Medi- 
tiamo sempre Maria immacolata Figlia prediletta del Padre, 
Madre divina del Figlio, Sposa intemerata dello Spirilo san- 
to con quello spirito di umiltà, o di affetto, che componga 
il nostro cuore a gratitudine alla divina misericordia pel 
privilegio cotanto sublime concesso a Maria; che lo infiam- 
mi a divino amore; che lo arricchisca di virlù, por lodare 
c piacere a Maria immacolata, onde si ottenga dal divÌDo 
suo Figliuolo la perseveranza finale per vederla in Paradiao 
ricca di tutte lo divine bellezze. Il privilegio ineffabile in- 
lanlo, perché ha parlato la (Ibiesa, è di fede : io conscguen- 
te argumentum non apparentium. Ebr. 11. 1., superiore si 
in certezza a tutte lo verità evidenti naturali o spiegabili 
naiuralmenie. Esso é un mistero glorioso ( pag. 13. v. 18. ) 
adoriamolo riverentemente, e si umilii Fumana ragione, per- 
chè gui scrutator est majestatis , opprimttur a gloria. Pro- 
verb. 25. 17. 

(22) Unus omnino non confusione subslantiao : sed uni- 
late personae. Sgmò. s. Alban, r. 34. 

(23) Venuto al mondo rìnctìin serafico Patriarca, ed ìosti- 
tuila la sua Religione, tra gli avvertimenti, che diede a' suoi 
figliuoli uno fu, che attribuissero alla madre di Dìo tulle 
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le prorognlive od ecccllcnfc immagioabili non ripagnanli al- 
la dignità concedalalc. Considerando ciò i Frali Minori non 
solo procurarono di mantenersi divolUsimi, c predicare le 
grandezze della Sovrana Regina, ma per onorarla si ripu- 
tarono ancora obbligali per rammaeslramento del loro Pa- 
dre, asserire con prove il mislero delC immacolata Conce- 
zione, c difenderlo dall' opposizione di (|uaUivoglia contra- 
rio ; onde dissero alcuni ebe uno de* fìiii, pe’ quali ò stata 
data da Dio alla sua Chiesa ed al mondo la Religione fran- 
cescana , si fu il dover asserire , e patrocinare T Immaco- 
lata Concezione di Maria. Ed è perciò questa dottrina ere- 
ditaria nel nostro Ordine, in cui sotto di s. Bonaventura in 
Capitolo Generale nel 1263. si ordinò, che in tulli i Coa- 
venli si solennizzasse un tanto mistero con uffizi, ed altre 
chiesastiche funzioni. Pìetrantonio di Venezia H. O. R. Giard. 
Seraf. Tomo 2. edis. Veneta 1710. pag. 338. Un pio e dotto 
Ecclesiastico Francese M.r l'Abbé Sebaus. Noiice sur nolre 
Dame des Anges. Paris 1818. descrive la dolce concorrenza 
de* due grandi Ordini contemporanei in Inde di Maria san- 
tissima. Egli dice : Lee deux grande Ordres de saint Domi- 
nique, et de saint Francois, qui peuplaient le del en remuanf 
la terre se rencontraient , malgré la diversité de leurs cara- 
etèrei, et de leurs mogens d" action , Hans una tendance eom- 
mune dans f amour et te calte de Jdarie .... Saint Domi- 
nique, par r étahlissement du Rosaire, et les Frangiscains par 
la predication du d^jgme de l'immaculée Conception : luì éli- 
verent camme deux majestueuses colonnes, Vane de pratique , 
V autre de theorie ; du haut des quellet la douce majeslé la 
Reine des Anges présidail d la piété , et à la Science catho- 
ìiques . . . 

(21) Candor est lucis aetcrnac, et speculum sino ma- 
cula Dei m^tjestatis, et imago bonìtalis illius. 5ap. 7. 26. 

(25) De Fide 1. 8. 

(26) Ad ilaeòreos 1. 3. 

(27) PAi7i>. 2. 7. 

(28) Candor Lucis aeternac, splendor glorlae et figura 
Bubstantiae cjus, porlans omnia verbo virtulis suac, purga- 
tioDem peccatorum facicns. Hebr. 1. 3. 

(29) 5. Joan. 1. 14. 

(30) Genesis 3. 15. 
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(31) Et pcrculiebant facicra cju9. t%^c. 2^. Ot. 

(32) Foderunt manas mcas, et pedcs meos, dioumera- 
vcnint omnia ossa moa. Psalm. 21. 16. 17. 

(33) Tristis est anima roea usque ad morlem. Jlo<.26.23. 

(31) Non prò te > scd prò omnibus, baco Icx constilula 

est. Èsfcr. 15. 13. 

(35) Non est in fìliis bomioam magnas, rei parvas ... 
qui non in pcccatis fuerit conceplns, praeter Mataen 
cuLATi, peccalum non facicnlis, scd pcccalom mandi toU 
lentis. S. Bernardi 5erm. 13. de Verbù Domini. 

(30) Innocens fuisti ab originalibai et actualibos pco 
catis , neroo ita practcr Ts , ex omni parte^ boc est » ex 
parte originalis, et ex parte actnatis peccati. Ex sola sk- 

CBPTA} caeteri omnes (licere possunl sì dixcrimus 

quod peccatum non babcmnS| ipsi nos seducimos. Idem in 
Àntiph: Salve Reg. n. 813. 

(37) Ipsa enim est Virginia nostrae gloria, singotarìs, 
etexcellcns pracrogatira Hariae quod filiuni unum xumoim* 
QUI cum Dco Palrc meruil baberc commnnem. Idem Serm. 2. 
m dimuiUia/ione. 

(38) Nec rirgo nisi Dcum parere, nec Deus nisi deVir- 
gine nasci debuìt. Idem Serm. in Àuumpl. B. if. V. 

(39) L*o(Iicio difino, o la messa dell’Immacolata Gon> 
cezione ne* tre Ordini del serafico Patriarca, sono propri: 
nel desiderio di aver propria anche la Prefazione, noi com- 
ponevamo la seguente : Vere dignum etjuetum etì . . . aeterne 
Deuex qui a dikbus aiterciitatis humanum girus, pir 

riLIUN TUUH RBDIMBRI DICRITISTI, MATREM QUOQUE, IIT 
QUA VERBUM CARO IN TEMPORE PIERIT EX ADAK PROGENIS 
PRABPARAST1. IllAMQUB EX MORA! PILII BJU5 PRABTISA , 
OMRIHODÀ SANCT1TATB PRAEVEHISTI : ET UODll IX RADICI 
JISSC Siili ULLA ORIGINALI LARI CONCIPI, IT NARIAM IN- 
MACULATAM NOBis DONAR! CONSTITUISTI. Qooe et jMtgeni- 
(um iMum ec 

(40) Il Francescano, rivendicatore con trionfo inaudito 
dell' idea divina di irsbri stata cohcitta biaria sinza 
MACCHIA ORIGINALI, fu il Celebratissimo P. Giovanni durs 
SCOTO (a). Non è qui a scrivere tutta la storia di questo re- 

fa^ Tre regni, Irlanda, /n^Ai7<rrra, e Scozia m eonien^ 
dofio , eiaecuno a tuo eoneiUadino il P. Giovanni Dune Sco- 
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iigiuso «loUiitiruo, che meritò il titolo di dottor sottilc. 
Giofa solo acccoosre che la dotta anìversiti di Parigi sla- 

ij, non aìtrimenti che le ciuà di Grecia n disputavano Om«* 
ro. Un EpUagìo però, che riporta il Wadin^, c che dice che 
fosse in bocca di tuUiy pare che decida della n::zione. Esso é 
del tenore che seguei^coriA me geouit, Arcua me sutee* 
pii ; Gauja me docuil, Colonia me tenct. Secondo la co* 
muna opinione de^li scrittori ei visseM anni. Saeque nel 1271. 
arnia , in rut colava alla patria de' Beati il serafico Dotto- 
re s. Ììonaientura. Protidema benignissima di Dio pel picco- 
lo gregge de' Minori : scendeva un sole, e ne nasceva un al- 
tro per f7/uminar/a/ J/ariro i7 no#/ro 5coto m Colonia l'an- 
no 1J08. tre anni dopo della grande disputa nella 5oròona.* 
epoca della nascita e della morte di ìuiy nella quale i Fran- 
cescani costituivano un sol Se non che nell'Ordint dif- 

fuso già per tutta la terra, v erano di quei, che rimaneva- 
no costanti nella pura osservanza della Regola, come l'aveva 
dettata il s. Patriarca, ed era stata puramente, e semplicemente 
approvata dalla s. Sede: Sole! annucre Sedes Apostolica: a 
V erano di coloro a' quali sembrando incomportabile lo stare 
alla lettera della Regola , chiesero, ed ottennero da' Aomant 
Pontefici de priviìegii i per la qual cosa solo nel i431« due- 
cento renfun' anni dopo la instituxione delC Ordina de* Mino- 
ri, ii tncominciò a far menzione di costoro ne' rescritti di pri- 
vilegi con un nome nuoto defunto dalla qualità de' Conven- 
ti, che occupavano: nome non consacrato affatto né nella Re- 
gola, ni nai Testamento, né negli opuscoli del P. s. France- 
sco ; e molto meno sugli statuti delC Ordine, a nelle Costitu- 
zioni Apostoliche prima del 1431. Laonde nacque in prima nel 
corpo istetso una tana nomenclatura de' Minori, cioè di privi- 
legiati per coloro che avevano ottenute le dispense, e di osser- 
vanti per coloro che stavano per la purità della regola: tra 
quetti ultimi v' erano anche di vari nomi’, secondo lo spirito 
di fervore di chi at faceva capo; ma tutti coincidevano nella 
fermezza di osservare sine glossa la Regola del loro santo Patri- 
arca. Ciò nonostante la confusione tra i Minori non era di 
poco momento sino a prenderne parte anche i 5orrani. Afa la 
s. Sede nella sua sempre alta sapienza vi rimediò aa/annamanfa 
a definitivamente. luone X. dii tn. con suo Brere Apostolico, 
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?a , e già aveva decretato per la sentenza contraria , cd il 
Vescovo della stessa Città, Maarizio, circa l'anno 1163 proibì 

cAe meomtttcìa < Romanum Pontificem » dell* 11 Luglio 1516 
cofieocd il Capitolo detto Generalissimo nel Convento di santa 
Maria in Araeoeli, a cui comandò ^ che dovessero accedere i 
Superiori Generali Oltramontano^ e CismonlanOfi tutti t Pro* 
tmeiali f « Custodi parimenti di ambedue le nasioni dell'in- 
tero Ordine del Padre s, Francesco. L* anno seguente 1517 
alla voce del Pontefice nella fetta della Pentecoste erano 
presenti. Il Sommo Pontefice fece presiedere al Capitolo Ge- 
neralissimo tre Emit e RtJki Porporati, il Vescovo di Porto, 
Patriarca di AquUeja , il Cardinale di s. Euubio Vetcoco di 
Ancona, ed il Cardinale de' tanti quattro Coronati. E poiché 
il Padre s. Francesco aveva instituito l’Ordine de* Frati Mi- 
nori, ed egli stesso nelle tue lettere si a' Generali, che a* Pro- 
vinciali si serviva di dire secondo gli aveva chiamato nella 
Regola Ad Gcneralem Ministrum Fralrura Minorum, ad Prn< 
viiicialcs Ordinis Minorum ec. Opusc. t. Frane, parte 1. E 
la norma di vivere, che diede a* tuoi Frati, nel primo capo, 
dicei Regula et vita fratrum minorum haec est: scilicct Du> 
mini nostri lesa Christi sanctum Evaogcliuro obscrvarc, vi- 
vendo in obcdienlia, sìne proprio, et iti castilale; ti adopra- 
va V augusto supremo Pastore della Chiesa di riunir tutti e 
tutte le insorte congregazioni dell'Ordine sotto di un sol capo 
Jtftnisfro Generale, laonde fece interrogare i superiori di tutte 
le unioni ; e i due Vicari Generali Oltramontano, e Cismon- 
tano per parie propria e di tutti i loro manifestarono e pre- 
garono gli Emi e Rmi Cardinali, e il santo Padre , di voler 
vivere nella purità della regola senza dispense di sorta , ma 
come era stata data dal s. Fondatore, e confermata dalla tan- 
ta Sedi, t che ss tutti convenissero di comporre la vita a nor- 
ma della regola pura e semplice, ed in tutti foste la medesi- 
ma ragione di vivere, riformandosi il capo, e le membra, cioè 
quei religiosi che avevano ottenute , e godevano le dispense tu 
fa povertà, ben volontieri , secondo i7 prtseriUo della regola 
sottostarebbero ad un solo capo Jtfi'nis^ro Generale. Fatta quin- 
di pari mterrogasiosu ai privilegiati , e quid circa rem hane 
n vellent, expliearent ; aceepto de/iàerandt tempore, tandem di- 
> xerunt, se unionem hane non approbare, dummodo a viit 
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di celebrarsene la fesU: t principali Teologi scolaslici vi ado- 
rironO) o sempre discalcoao, ma nell' ardenza della questio- 

s tuis recedere» et ad refornationem aceeptandam, cogerentur: 
» hisque u gaudere pricilegu» , a tummit Pontificìbut con* 
> eeui* ». Pi che informata da' auoi Emi Presidenti Sua San^ 
tìtà , sapientissima , quale era dello spirito , della volontà , e 
pratica del s. Patriarca, che pregato da alcuni de' suoi Fra- 
ti d’ implorare dal Sommo Pontefice de* privilegi di possi- 
densa t disH : hoc meum, et Frairum mcoruni est privile- 
ginm, 5UI.LUM HABERB PRIVILEGtUM SUPER TERRARI. OpuSC. 
s. fVtsnrisci, edit. Colon- Bonn, et Bruxelf. 1819. Apophth. 
XXXIV. pag. divise i mcoriìì dai /)niRÌ / rioé i privi- 

legiati da quei» che sensa alcuna dispensa osservavano a let- 
tera la santa Pegola: e conglomerati a questi tutte le altre spar- 
te metnbra» che erano pel perfetto adempimento della Regola» 
come quegli alquanti privilegiati che rinunziarono alle loro di- 
spense detti sol giusti Riformati» ne eorn'/ui un sol corpo dei 
Minori» cioè di quei che persistettero dal Patriarca s. Fran- 
cesco tnn'no o 9 »;/ momento» e promisero di persistere in av- 
venire nella pura e semplice osservanza della Regola, e disse 
questi minori osservanti a distinzione de’ privilegiati ; ma ri- 
torna Videa a PRATt fityoRi» percA^ ; vita, et Regula fra- 
tram Minorum baec est. Tutto ciò il benigno lettore può leg- 
gere negli v^nna^i de* Biinori di Luca Wading Tom. XVI. 
edh. Romana del 1736. dalla pag. 41. a 60. Ivi riscontrerà 
la Bolla llnionis di Leone X. Ite vos io vineam meam del 29 
maggio 1517.» V elezione del Ministro Generale dì tutto l’Or- 
dine del 1. Giugno: Uaec e:»l eleclio Rev. P. Ministri Ge- 
neralis Totius Ordiois Minorum Beali Francisci » e gli al- 
tri Brevi dello stesso Sommo Pontefice Ocnnìpolrns Deus e 
Nanlialum nobis fuil, amendue del giorno 12. Giugno» e la 
Concordia cosi detta del giorno 8 . di Luglio, che incomincia 
in nomine sanctissimac, et individuac ec. ec. L^iivcrsis, et sin- 
gulis» tutte dello stesso anno 1517. 

/ Padri Minori» a disUniione» osservanti , gelosi sempre 
delta purità della Regola» in tutti i loro congressi, in tutti 
i loro Capitoli Generali, e provinciali avevano dichiarato co- 
me segue « Uujus itague regulae m stia puntate custodiam , 
» ejusdetnque terapkiei instituti regularem disciplinam universus 
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ne non toccArono mai ii vero punto della medesima. Solo san 
Bonaventura vi si accostò di assai, trattando il punto in ri- 

> Ordo sartam^ ttetam, atqtte iWhatam retinere volens ^ et alias 
» saepe protestatus estt et iterum sincere, et soìemniter prote- 
» statar, te nullam admittere, circa ullum regulat praecepium 
n dispensaiitmem, vel apostolicam concessionem. » Const. gen. 
dell' Ordin. 1. n. 2. (Jui dicAiorarono i Padri 3Ìinori 0#- 
serranti Utiivcrsus Ordo sartam, tcctamf alque ii.i.ibatam re- 
TiNCRE voi.srts, e non dicono bboire aut regiìedi, chesa~ 
rebbe stata una riforma, ma di persistere in quella purità di 
osservanza di Pegola, che i primi nostri maggiori apparavo- 
no dal glorioso Patriarca, e che praticarono veramente, e real- 
mente. Ed affinché in nessuna delle loro azioni nel conducimene 
lo della cita regolare , se ne offendesse la purità, già per la 
varia interpretazione, che ne facevano o • troppo fervorosi , 
0 I troppo rilassati avevano supplicata la s. Sede di asHgnare 
loro tale una norma, secondo la quale operando , la mente 
del serafico Istitutore espressa nei 1*2. capitoli della s. Pegola 
in nulla venisse menomamente alterata. E Sicolà III. V an- 
no 1*279 nella sua Decretale EXtrr , Clemente V. nel 1372. 
parimente nella sua Decretale EXlFl de verborum signiBca- 
tionc, atnendue inserite in Corpore juris, dichiararono la Re- 
gola de' frati Minori, definendo che secondo le norme date dai 
medesimi comportandosi i Frati Minori, non avrebbero punto 
trasgredita la volontà del s. Fondatore , abbastanza cAiara , 
specialmente di non possedere né in privato, né in comune, nec 
domum, ncc locum, ncc aliquam rem. Peg. e. 6., perché: 
EF ANGELICA, ei diceva, HAEC PAUPEETAS NOSTRI ORDI- 
N!S EST PUNDAMENTVM. Opusc. s. Francisci ibidem Coll. V, 
pag. 109. Laonde sempre mai ricusarono dispense , e sempre 
forti e costanti si tennero nel testo della Regola, e nelle dichia- 
razioni di yiccoló ili. e di Clemente V. i quali stabilirono 
norme per mantenere la sua purità , e regolare osservanza. 
Ora Leone X. nella Bolla Cnionis, questi, e non altri, chia- 
mò Frati Minori della Regolare Osurvanza. Da quanto si é 
detto, e sempre più si ouerverà nella vita di Scoto decida tl 
Lettore sagaciuimo qual Frale Minore si fosse mai stato il Dot- 
tor Sottile, DOTTOR MARIANO. La divisione dell'Ordine av- 
venne, come é chiaro dalle date , ‘209. anni dopo la morte di 
lui, che: ibat pedes vir triumpho dignus. 10 
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f uardo alla RedcnzioDo di CrUto (a). Ma Dio avota aerbalu 
’ onore della soluzione della gran questione ad altro dottore 
della medeaima religione Francescana, al dottor sottile, 
a F. ciuVANni DURS SCOTO, detto poraocbe doctur maria* 
Rus , che Dio feco sorgere in quei tempi per difondero al 
cospetto di tanta sapienza tcolastica V innocenza Originale 

Ma poiché ìa doìemima regola del Patriarca §, Frati- 
reseo attira il vero outrcanle per $$ eteisa con la grazia di 
Dio tempre a maggior perfeziont^ coti é avvenutot cht in guc' 
ito corpo dell' oiMrvama , cAf tempre ha ritenuta e riterrà 
ìa purità della medetima regola, ti tono tusntati dei reiìgioti 
detideroti di ma^^tvr rigore t perfezione, ed hanno inOituite ir 
rane Riforme nell'Ordine, le quali, eccetto una oisoi tpeitabile, 
tono tolto del regime del Minitlro Generale di tutto l’Ordine 
dei Minori, e tono i Riformati, gli ScaUi, i ReeolUui, i Con- 
eezioniftì te. ee. 

(a) il Chiarimmo, Veteovo «T Orleans ( not. IO . } coH 
ragiona del nostro tera/ico Dottore « Aussi,peu à peu» la vraie 
a dottrine t eleva, dant les Écoìes mémet, au detsut des diteut- 
M tions, d doler surtout de V epoque uù et. Ronaventure, cette 
• gramle lumière de l'Ordrt téraphique, affirma positiitment 
n V Immaadée ConeepUon , qu* il avait d ahord temile md- 
» connaitre; indn^uala jutte, et necusaire dittinelion que none 
» avons lout d V heurt rappellée , et repondit de plut d la 
n gronde oljection des TAeo/oytVne opponèt, en déclarant que 
n Marie eùt eontraclé la lache originelle , tnA^rente d notre 
> nature dèchue , ti tilt n avait été pretervée par une gràce 
n tpieiale. Voici Ut paroUt de cetaincl Docteur ». Domina 
nostra fuit piena gralia praevcnientc in sua saoclifìcalinne : 
yrace préservative de la touillure et de la coui^s on^inr//e : 
GSLÀTtJ SCILICBT PRAESERyATlVA CONTRA FOBDITATEM 
ORiGiffALis CVLPAE, quam cootraxlssel oi corruplìone na* 
turae, nisi speciali gratia pracvenla, pracscrvalaque fuisset. 
Solus enim Filius Virginis fuit ah originali rulpa ìmmunis 
et IPSA ar^r£A ejus Firgo. Credcmlum est enim, quod 
novo sanctificationis genere , in ejus conccplionis primor- 
dio Spiritus sanctus eam a peccato originali { non quod in- 
fnit, sed qaod iofuisset ) redemit, ac singulajri gratia prae- 
scrravil. 
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della divina sua Madre. Fu egli che corno Daviddc nel De- 
serto si provò nella famosa universi^ di Oxford, dove per- 
suaso e convinse la verità dì questo gran mistero, per saper 
poi abbattere i Giganti , c sbaragliare eserciti contrari. E 
fu qui che sali molto allo il credilo della sua dottrina c la 
fama della sottigliezza d' ingegno, e T opinione delle sue vir- 
tù, di cui già era pieno il mondo ; fu qui die cominciò 
a difendere 1* Immacolata Concezione con argomenti robusti , 
e validi. Da qui si divulgò la sua opinione per Uilte le uni* 
versiti di Eun>pa ; ma solo 1* UiiiversiU della Sorbona gli 
si oppone, donde ebbero origine dei disturbi , i quali giunti 
a notizia del sommo Ponlifice, allora Clemente V. di divo- 
ta ricordanza per I* Ordine de’ Minori, ad ovviare a tali in- 
convenienti, comandò che nella medesina Università della 
Sorbooa , si tenesse una solenne pubblica disputa, io cui Ì 
Francescani difendessero la pia sentenza, e gli avversari op- 
ponessero le ragioni in contrario; dichiarando che £i a giu- 
dici delta causa dcsiitiava de* Legali Apostolici , onde con 
queir accoratezza che esiger.! un tanto c si grave negozio 
si deliberasse, se ropiuiono dei Francescani fosso probabile, 
oppur degna di censura. 11 nominalo santo Padre diede di ciò 
intimo al Ministro Generale dell' Ordine de* Minori che era 
in quel tempo P. Gondìsalvo da VaUehona sfmgonolo, il qua- 
le senza alterarsi punto, deU'raùnò che il medesimo Scoto, 
sostenitore invitto della pia sentenza, andasse a difenderla: 
gli spedi perciò tosto l’ubbidienza dì recarsi a Parigi, e prcn* 
desse in quella università il grado di dottore, siccome pur 
r aveva preso in quella di Oxford. Il medesimo Generale 
Krissc al Guardiano di Parigi tra le altre cose ciò ebe segue : 
Della lodevole vita , eccellente scienza^ soUtVifftmo ingegno , ed 
altre $egnalate quaUtàf f^er la molta tpertenxa, e per la fama 
di lui spana per ogni parte, siamo a pieno informati (a). Coo- 

fa} Crediamo di far cosa grata a’ lettori di riporta- 
re le parole originali di questa tetterà del Ministro Genera- 
le diretta al Guardiano dei Convento di san Francesco in 
Parigi. È la seguente : In Chrisio sibi Charissimis Palrìbui, 
Guardiano Parisiis, vel ejus Vicario, et Magistris, rBATZR 
Gondisaltos gaudinm in Domino = Dìlecium io CWi^to 
Patrbm JoARniM ScoTUN, de cuins vita laudabili, scicn- 
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scrvavasi l'orìginalc dì questa lettera nel Convento dì sao 
Francesco di Parigi a leslinionio delle virtù di questo Dot- 
tore, destinato da Dìo a difensore dell' innocenza della sua 
Madre. 

Ricevuta Scoto V ubbidienza dal suo Generalo per un 
argomento tanto caro al suo cuore per T onore della Ver* 
gine, prese il suo Breviario, il suo bastone, e mosse questo 
Dottore Apostolico SeraGco alla volta di Parigi come era 
FRATE MlirOHE POVERO A PIEDI, SCALZO ACCOMPAGNATO DAL* 
LA MENDICITÀ*, E CON LA PROVISlUNB DELLA DIVINA PRO- 
VIDENZA (a). 

tia excellcnti, ìngenio subtilissimo , alìisque conditionibus 
suis, partim experientia longa , partim fama, quao ubique 
divulgata est, informalus aum ad plenum, Dilectioni vestrae 

assìgno Datum in loco Ksculì Proviociac Marchiae 

Anconitanao XIV. Kalen. Decembrìs anno Di quale 

o$strvanxa della purità della Redola fa$$e tl Gondisalvo Afi- 
fiMtro Generale dell’ Ordine de' Minori, che #1 eqregiamente 
tcriveva di Scoto al Guardiano di Parigi, ei comprende da 
quanto segue : Sanctae memorìae GondUalvus llispanus .... 
nobilis genere , sed nubilior vita , et morìbus , et 
GELÌCA PAVPERTATE FERE FRATER Mf^OR, ET ZEtA- 
TOR ARDESTtSSJMVS REGULAE , ET DOMtUlCAE BUMI- 
tiTATtS. Alvarui lib. 2. de planct. Ecel e. 68. In vita Doct. 
Subtilis , Lugduni 1639. Tom. 1. e. 6. pag. 10. 

(a) Scoto osservava nella sua ;>urtfd, e senza privilegi , 
o dispense la Regola del eanio Patriarca di Astisi , fondala 
SII la povertà altissima. Hacc est illa ccUiludo atlissìmac pau- 
pertatU, quao vos charissimos fratres meos hacredes, et re- 
ges regni coclorum insliluit, Reg. e. 6. Tanto si rivela nella 
vita di lui y e vi consentono tutti gli scrittori contemporanei. 
Vi leggiamo Tom. /. ni. pag. 23. «r Per omnem integerri- 
» mae rilae eursum nu7/um invento , ^ui rei minimum nae- 
» rum objiciai. Ineenio tamen, qui sanctarum virtuium splen~ 
a dorem micantem afjirment. efangelìcab pAVPERTATIS 
» R/GìDUM probai sectaiorem segmentitia, et vilis Lacerna , 
» sub qua incetsiue nudit etiam pedibus boni scribunt auiho- 
a rei. 6'onctmY^ue Poeta ilte vetus trito ilio carmine : 

a Quem vestis tility pet nudusy corda coronant. 



77 

Giunlo Scoto ai Convento di Parigi» ne gioirono lutti 
quei nostri Teologi, ivi residenti. Miravano in lui il loro gran 
Maestro, mandalo da Dio a dar testimonianza della luce, 
in cui fu concepita l'aurora, Madre del più lucido Sole, spe- 
rando con fìducia illimitata che tulli dovessero convenire nel- 
la divoU credenza. La quale speranza si converti loro in 
quasi certezza per un incidente che avvenne. Dovendosi fa- 
re una disputa in uno de* Collegi di Parigi, nella quale tra 
le altre proposizioni, vi era pur quella dell' opinione contra- 
ria per la Vergine, il nostro Scolo, per industria de* reli- 
giosi, Dc fu invitato come un altro Maestro. Egli accettò l'in- 
vito senza punto darsi a conoscere. Giunto il giorno della 
disputa , VI si recò , e prese il posto di un altro Mae- 
stro Francescano, cui spettava. Cominciò la sua argomen- 
tazione nel mezzo di dotto, c numeroso uditorio c tosto si 
approfondi nel discorso : preveniva c discioglieva le risposte, 
prechiudeva ad ogni fuga le porte; esaminava il valore di 
quanto diceva ravversario, e con vivace acutezza tirava a 
suo favore lo conseguenze, troncava la strada ad ogni cf- 
fugio, con la sua sottigliezza penetrava ogni riparo, svilup- 
pava ogni confusione di termini. Vacillava inlanlo il cat- 
tedrante, r assistente confondevasi , rudilorio sbalordiva. Ciò 
mirando uno do* dottori presenti, sì alzò in piedi, gridò nel 
circolo: o Tu ref un Angtlo del efefo, o un Demonio dell'infera 
no,o Fra Giovanni Dune Scotg. Argomento ovidente del gran 
nome che il nostro Scoto aveva meritalo in tutto il mon- 
do. Dopo ciò, cominciò a risuonare per tutta rnniversilà 
del sno arrivo a Parigi, e di aver riportato il trionfo di Ma- 
ria Immacolata prima che se ne sapesse. Fu condotto all’ac- 
cademia con le debite solennità dal Guardiano del gran Con- 
vento, 6 presentato a qnei venerandi Dottori, da quali dopo 
l'esperimento del Quoliòeto^ che riuscì gloriosissimo per Sco- 
to, ottenne il grado di Dottore: ed in questa azione ebbero 
ad ammirare quei grandi Teologi il sapore di Scolo mag- 
gioro della fama a loro pervenuta. 

« Àdde mendici more ad tfipem hilari animo , tniaaogua 
n Omni honore accestisse ». 

« Uuie humilis casto Franeitci cKordula renet 

ff SirinxU, trai sapknty prtshyUr o/fCci'o. 
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Intanto Tciioe il tempo della (oleose disputa da trat- 
tarsi nella roedesima grande Unirersità per oraiae del Papa. 
I legati Apostolici destinati a giudici della controversia ne 
assegoarono il gìomoy e lo iotìmarooo alle parti, a Scoto col 
solo Collegio de* suoi religiosi da ana , ed alla Università 
della Sorbona con tutte le altre scuole dall'altra. Gli Av- 
versari alla sentenza pia invitarono quanti dottori potessero 
avere del loro parere anche gli assenti, che mossi dalla fa- 
ma di cosi segnalata qaeslinno, ven concorsero innumere- 
voli, la motiiiadiiie era incredibile. Appena comparve falba 
di quel fau»tissìino giorno di gloria, il sopraiiitrndcnie Ge- 
nerale della Sorbona vide empirsi la scuola di nanserosif- 
siffio popolo. Il Cancelliere dell* Università e i più anziani 
Maestri volgono a chiamare i Legali Apostolici : il nostro 
Scoto accompagnato da* soli Maestri del Convento nostro fran- 
cescano, 8* incamminò verso 1* arena come un altro Davidde 
confidalo nell' aiuto divino, la cui ragione era per difende- 
re, e neirinterccssioae della madre di Dio, pel cui onore 
slava «or ritnentarsi in quel combatlimenlo. camminan- 
do, vide nel frootispizio di una cappella, una statua di mar- 
mo della sempre beatissima Vergine, alzò a quella che rap- 
presentava, gli occhi, rintenzionc, e l'affetto, « portalo il suo 
cuore ncir intemerato prototipo, pregò cosi; dìgnabb nb, 
LAUDAFIC TB, VIBGO SACRATA, DA MIBI VIBTUTBM COIfTRA 
HOSTB5 TDOS. Incuorato comc da colcsle assicurazione, che 
ben vide riflcttcrglisi da quel simulacro, cd orato con pro- 
fonda umiltà 0 con somma riverenza Colei, che dell'assisten- 
za graziosa rassicurava, si portò ai luogo della disputa pie- 
no di Gdacia di riuscirne vittorioso (a). 

(a) Non arrogatil siòi tam vietariam, qaam mtraeulum 
peperent , 

ad pujnam pirffit, oratii vtrpnem in 
n« , et Imago reepondii , 

IneUnavit caput Imago taxea, ut opem annuirei, 
Àdhue pertiperat inclinatio (*), ne quis de antiqua ri- 
rran’n duhiteti quae quotidie nova est. 

Etogiuiu Docloris Sublilis. 

(*) Il lìmo P. Francesco Gonzaga eletto 3Iini${ro Ge~ 
mraìe de* Frati .Ifmori m Parigi nell anno 1579. { pouia 
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Giunlo Deli* accademia la trorò gremita, come si é det- 
to, dì persone doilissimc. Lo sale riboccavano di uditori. Tutti 
miravano il giovine intrepido (non ancora contava 30 anni) : 
tutti fecero le maraviglio, come egli solo avesse animo di 
entrare con tanto coraggio a cimento, non con uno, ma con 
mille giganti di dottrina. Ma tant’ò, egli solo sali su la Cat- 
tedra e con semplici e poche parole propose la questione. I 
Legali Apostolici per rimuovere ed acchetar tumulti, dichia- 
rarono la mente del sommo Ponlelice, che ognnno della sco* 
tema contraria proponesse le diffìcoUà con la maggiore bre- 
viU possibile, e che Scoro procurasse di sciorle, onde con 
facilità e chiarezza si divenisse al giudizio della probabilità 
della conclusione. 

Ed ecco, che s' incominciò da' Dottori contrari ad im- 
pngnarc con ogni sfurto, ed acutezza la pia senteoza. Niuno 
di essi si astraeva punto dall* intento ; lutti senza digressione 
cercavano con ogni industria di concbiudcrc i loro argomenti 
secondo la propria opinione contraria già adottala. Le im- 
pugnazioni non furono meno di numero, che nel valore o 
nel peso. Si enunziarono duecento argomenti ( di numero ) 
lutti sagacemente costrutti e diretti contro 1* innocenza Orì- 

meritittimo Ytseovo H Manina } laidt t^li td otnrvù 
ìa miraeoìoia ifatun, td avvisando eoi fatto di tSHT vera la 
tradiiions antica del prodigio di' arcr corrisposto la MaJrt di 
Dio olla fervente preghiera di Scoto coll' inchinare del suo 
capo in questa statua , ne fece ritrarre m rame V immagi- 
ne , $ stamparne in gran numero a consolazione de* fedeli , 
dinoti dell’ Immacolata Concetioney ed a gloria del sottile suo 
Difensore. Pari gloria dei due grandi Ordini con/emporan«t, 
de' Predicatori, e dei Minori ! L' angelico Dottore aveva scrit- 
to fU ìs grandezze del Figlio, e ee n eòhe approvazione da 
una immagine del Crocefisto con le voci: eetre SCRIPS/Srr 
DB MEy THOStA'. Il Dottor 5o/ti/e icnrera, ed andava a ri- 
vendicare Vinnocenxa , la grazia, la santità, e la purità ori- 
ginale della Madre dieina , $ la tua venerala immagine in 
statua gli s* inchinai 

Uterque Doctor, ille AngeU'eus, hie Subtilis 

Sed hic 5ii&/t/ie eese non posut, nùi Àngelieus tsset. 

Elogiom cit. 
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gioale di Blaria. Scolo scota inlerrompere alTaUo mai ncs' 
SUDO, gli ascoltò lutti con volto sereno, e pacifica piacevo- 
letta. E quando fu ai punto ebe non avevano altre diflicoltà 
n proporre gli avversari, egli con aspetto giulivo e tranquillo 
cominciò con allrcUanla facilità di memoria a ripetere tutti 
gli argumcoli , con quanta prodigiosa ìntelligcnia , e sotti- 
glietta a rispondervi, e dare a ciascuno il vero senso. Bias- 
sunlili quindi lutti fedelmente dal primo sino all* ultimo dei 
duecento argomenti con lo stesso ordine , che gli erano stati 
proposti, e spianando tutte le difficoltà assai malagevoli, o 
sciogliendo tutti i sillogismi con la facilità istessa, che San- 
sone rompeva ì lacci dell' ingannatrice Dalila in favore dei 
Filistei: non gli fu opposto testo della sacra scrittura, che 
fedelmente non dichiarasse; non canone di Concilio che na- 
turalmente non {spiegasse ; non sentenza de* Padri che secon- 
do la vera intelligenza non interpretasse. Distinse tulle le 
equivocazioni, dUfecc conclusioni, chiari ogni dubbio, tolse 
via ogni inconveniente, soddisfece ad ogni ragione, distrusse 
ogni sofisma, superò ogni opposizione, rintuzzò ogni argu- 
tezza, represse ogni orgoglio, ed a guisa di un Sole della Teo- 
logia, come tale era, dissipò quanti vapori o nuvole gli si 
presentarono ed obbieltarono , spargendo c mostrando con 
chiarezza più che umana i raggi della verità, c provò c con- 
fbiusc con ragioni mollissime ed efficacissime, con indicibile 
esattezza di risposto a’ fondamenti de* contrari, esser stata 
LA BEATISSIMA TEBOINE MARIA OOKCEPUTA CON LA GRAZIA 
SENZA MACCHIA DI PECCATO ORIGINALE, cd illustrò COD taHlQ 
convincenti ragioni, e con argomenti si dotti e profondi il 
gran mistero, che non seppero alfalto gli avversari rispon- 
dere Dò a questi, nò a quelle (a). 

(a) Adeersae partii tuioribus se oppoeuit ingenioMsimus Do- 
elor, magnum fuit pondus argumenlomm, quiòut impeiebatur, 
erantque numero 200, omnia «ine interruptione, quieto, et tran- 
quillo animo audicit, et mirabili memoria, tuo ordine retumpeit, 
solcendo intricatas eorumdem difficultates , et nodotos tgllogi- 
emos ea facilitate , qua Samson Dalilae ìigamina in facorem 
Philistinorum posita , dirumpebat. Addidit Scotus muUas , et 
foriisiimas raiionet, probans, f'irginem sanetùsimam fine ori- 
gina/is peccati macula coneeptam. Inquit Pcibartus Temesua- 
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Alla Toce sapieolìssima del Dottorb di Maria si am* 
motolirono quegl' iinpugnatori dell' Inooccnza originale di 
Lei, ed il loro silenzio pose lerminc alla disputa, rimanendo 
chi convinto, chi vìnto, e tutti ammirali air evidenza teoio* 
giu della verilà. 1 Legati Apostolici si alzarono, e terminò 
con questa singoiar gloria eli Maria la gran questione. Tul* 
ti gl’ innumerevoli astanti come in una sola voce gridarono 
TlICCnroaB scoto : scoto BA TIKTO : MARIA SANTISSIMA TO CONCRPUTA 
1MMACOL4TAI 

Rimase stupefatta del successo tutta 1* università c sod- 
disfattissima ad un tempo , che crasi finalmente rivendicato 
il gran nvtJ/«ro, tributando singolari encomi alle virtù su- 
blimi del DiPBRSORB, e fu per essa il giorno più giulivo ed 
avventuroso , che non mai nello passalo glorie scientifiche 
avesse veduto. In tutte parti rtsuonnvano acclamazioni, piau* 
si ed encomi al vincitore, e i divoti di Maria a mostrare la 
loro gioia prorompevano in diverse sante molteplici dimo- 
strazioni. Pareva che sì allegrassero le Cattedre, ì pulpiti, i 
cìrcoli, le scuole, perchè si restituiva ad essi ranlica luco del- 
la sapienza celeste. Tutto fu allegrezza, tutto gaudio (a). 

rìus lib. 4. steli, p. 5. ari. 3. Subtilissimiu Doctor guemad- 
modum omnibtu Thtologit ìmmaculataé Conctptionii propu- 
CfioAc/oe autkor txtititx ita tUarn nihil praelermint , guod in 
nac re ad majorem Virginii gloriatn faeere pouet. JOÀNlfES 
DOrs SCOTUS praeeipuus , et maximus purae eoneeptionis 
rindex, qui taniam buie doetrinae eua authoritate fidem com- 
pararti, ^ttoitlam nultus alias anUf tei posi ipsum. Salazar. 
lib. de Concepì, e. 13. et 42. 

Sed nikd melius probatit acumen Scoti, quam mbtiUtas 
conceptat Virginis , 

Àgitahatur a Filiis origo matris , ^uam Scotsu rà^wram 
nolebat^ ne DEUS inficeret , 

Vuetnta adtersariorum argamenla ita repetiU , «I duhi‘ 
tatum nt an deus suggererit. 

Ita dissolva, ut nemo dubitata, quin DSUS cum Aomi- 
fie responderet, 

Elogium Doel. Subtilis. 

(e) Nihil enim tam oeeultum , et obstrusum , quod per- 
tpicax e)ut ingenium non ponetraverit , et a tenelris eroe- 

11 



I Legali Apoilolici, e tulli i Teologi della Sorbona si 
unirono in sessione il d\ seguente per portar giudizio su la 
concJu>ione di Scoto del di antecederne. Tulli i Dottori dì 
essa illuminati dalla luce della profonda dottrina, conosciuta 
la rerilà, c convinti del mistero dell’ Immacolata Concezio- 
ne della Madre di Dio nel primo istante reale deli’vsser suo 
naturale , c fisica unione dell’ anima col corpo, preservata 
dalla colpa originale per V infusione della grazia concedu- 
tale in queir istante medesimo pei meriti previti del Figlio, 
da saggi mnlarono parere, o concordemente approvarono (a 
pia scutenza, l’accettarono come dottrina propria dell’ uni- 
versità , dichiarandola comune a tolti, doveebé prima la di- 
cevano opinione de* Franceteani. Ma più: addivenne ferveo- 
temente divola l'Università dell’ immacolata Concezione, e 
previo consiglio e consentimento del Vescovo di Parigi , to- 
gliendo il divieto di Maurizio, Vescovo predecessore, /ère voto 
di celebrare ogni anno solennemente la festa di questo miste- 
ro, e deliberò che sempre il Vescovo di Parigi, celebrasse la 
messa, cd un maestro predicasse (a). Ad argomento poi di 
gratitudine a Scoto, il quale aveva loro manifestata, o ri- 
vendicata questa luce, che era del cielo, conferirono il (itolo 
cd agnomc di dottor sottilb, che il sommo Pontefice infor- 
malo da' suoi Legali del felicissimo successo della disputa 
glie lo confermò, c pel quale meritato titolo divenne famoso tu 
tutti i secoli trascorsi, e lo sarà per quegli avvenire (6). E co- 
si un Francescano, uno SCOTO, rivendicò trionfalmente aclla 
Sorboni l'idea divina del concepimento immacolato di Ma- 

rit } nihìl deniqut tam nodotum, qmod ille quoti quidom 
pìu non di'sso/rcrif ; nikily inquam, odeo eroi difficnUote inter- 
ctptum , vel denta caligine ìnvoluttun quod scori ingenium 
non potuerit erplieort, Pitseus De Script aogl. ad an. 1308. 
(a) Adduxit rationes tam saenu, ut in ejut verbo Sor- 
iena juroverù 

Adjeetum esi votum eelebrandae concepthnit, ui quo- 
tannit cum Virgine Scolus triumpkaret. 

Eiogium Doclor. Sublilis. 
{b) Aetus obtiupeteit tapientissimam iììam Vniversitatem 
Pmritionienyquae in groii^eeUiontm» scotum celeberrimo no- 
mino DOCTOBts SVBTitiS intignimi. Giiat Pelbartus. 



85 

ria ; e da quel fortunali&simo avvenimento addivcnoc la pia 
sentenza, o si consagrò sagro domma nella Teologia Serufìca, 
ed in tutte le sue scuole, subordinato tolamente airautorilò 
Apostolica, c per essa venne accettata da tutte le università 
cattoliche di Europa, e la Sorbona fece solenne decreto (a) di 
non poter nessuno aspirare a gradi scolastici, se prima non giu- 
rasse di difendere la purità originale di Maria: e nella stessa 
forma dell' università della Sorbona decretò quella di Colonia 
Agrippina, di 0\furd, e di Magonza fondata dal dottore maria- 
no (ó), divenuto poi a tutte lo accademie cattoliche del mondo 
comune. £ dovunque in seguito si eccitarono sìmili questioni 
i Francescani col loro Dottor Sottile a nessuno cedettero. Nel- 
la controversia che si volle rivcnlilare in Roma e si portò 
alla presenza del Romano Pontefice , il Ministro Generale 
deirOrdinc de* Minori Fr. Franceico Nuni nel conflitto tale 
ammirabile ingegno mostrò, tale acutezza nell’ argomentare, 
agevolezza nel rispondere , o destrezza nello sciogliere gli 
argomenti contrari, che ammirato sopramodo il sommo Pon- 
leficc presente alla disputa lo chiamò sansoni, come que- 
gli, che con quella facilità scioglieva le difficoltà delie obje- 
zioni, come Sansone rompeva i tacci dei Filistei. Si rieccilò 
poscia in Ferrara, e vi accorsero a difendere riooocenza ori- 
ginale di Maria nel 1482 ottomila Francescani. E dovunque 
si udiva questionabile un’opinione, che per l' Ordine era una 
verità solo soggetta aU'oracolo Ap<ìstulico , vi accorrevano 
i Serafici a difenderla come a cosa dì convincimento che 
formava gemma preziosa del loro Ordine, come a cosa rac* 

(a) Decretum est, ne quii admitteretur etd luuream, nùi 
hoc in parte Scotista euet. Elog. 

{b) Coloniam desUnalus f ut tài’ sapienliae coloniam l'n- 
stitueret 


Ibat ptdes vir triumpko diqnut .... 

Redinlegrata Comceplionis pugna, rtnovavit victoriam, 
Viat discipulai Colonìae, gui Parìpiis mayi»/ros ri- 
rerat , 


Martgr eoneeptae Virginit a^peUandus . . . 

Elogium Duci. Sublìlis. 
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comandata con ogni zelo e fcrToro dal loro santo Patriarca. 
P. Pietro Antonio di Veneiia $opraecitato {num. 20 ^ 

Fatta quindi comune a lutto il mondo cattolico la pia sen- 
tenza, 0 tra le lagrime di gioia concordi lutti i Pastori pre- 
senti, ed uniti colle loro postulalorie gli assenti (num. 2.), 
concorsa quindi T assistenza , e i lumi dello Spirito santo al 
CAPO TÌsibiie della Chiesa Cattolica in definire Domma di fe- 
de ciò, che propugnarono, difesero, adorarono, e predicarono 
i Minori di s. Francesco di Asist, beo si doTcvano tributare 
vive azioni di Grazie al supremo universale P.istorc dal Mi- 
nistro Generale dell* Ordine de* Scrafìci, come le tributò il 
^an Patriarca stesso de* Poveri ad Onorio HI. pel benefìzio 
della Porziuncula, che pur ri/letUva a htnt ipirituale di iMifa 
la ChieMì laonde dopo la definizione dommatica, offri io rin- 
graziamento all' Immortale Pontefice PIO \\ un povero Gi- 
glio di argento con le seguenti umili parole: quod diu, a 

8AECULIS. BEmSSUIB PATEK,. SPECULI DEVuTtO.SE TOTA F.XOPTABAT 
PRANCISCALIUM FAMiLiA, ir.LUD IPSUM iiODic die 8 f>ecem- 
brii 1854. ) ItlPALLtBtLC APOSTOLICI oais TCI COMPLKTIT 
OSACtLCM. H.4EC PEOPTEBEA SEBAPUICA SOBOLES LARTABCNDA DIVINAI! 
SF.MPRK LXORA8IT MAJESTATEM. UT Jl'GtTER SANCTITaTEM TUaM IN BO- 
NUM ECGLESIAE UMVERSAE INCOLCMBS SERTET. ET EGO UNA CCU UKIS 
HISCE COLLEGIS (a) CUEN8 OBSEQGETmSSIMrS SANCTTTATIS TUAE , NO- 
MINE TRirU ORDINUM 8ERAPU1CI PATRJARCHAF. FRANClSa, QUA EJU8, U- 
CET INDIGNrS. SCCCESSOR OFFERO ULtUM, SYMDOLUM . Ql'OD EST PU- 
niTATIS OMNIMUDAE IN PRIMO INSTANTI CONCCPTCS IMMACULATI REA- 
TlSitMAE TI1GIN18 MARIAB. 

(41) A compiere lutto le solennità nella dichiarazione 
del sagro Domma si richiedeva pubblicamente una poslula- 
toria a piè del Trono pontifìcio a nome di tutta la Chiesa, 
la quale si componesse da' primi dell* Ordine Episcopale. Fu 
questa eseguita dal Decano del Sagro Collegio Kino, e Rmo 
digtior Cardinal Macchi, Vescovo di Ostia e Vellclri ; dal De- 
cano degli Arcivescovi llliiio e Rmo Monsignor Cardelli Ar- 
civescovo di Acrida: dal .Decano de* Vescovi Illiho^ e Riho 
Monsignor Caudisio Vescovo di Policaslro. E questi rappre- 

(a) Ft crono ancora , inritati con amico animo da noi, 
gli altri Generali del glorioto Patriarca, quello de Conven- 
tuali , quello de Cappuedni , e quello del Terzo Ordine. 
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«cnUvaoo h Chiesa Utina. Per la Chiesa greca l'IltAo c Rmo 
Monsignor Minsir Arcivescovo d'irenopoht e rillmqt e Re- 
vcreailissimu Monsignor Odoardo Hormuz Arcivescovo di 
Sirace. 

(42) Tutti i cattolici del mondo, e tulle lo gencr^ionì 
avvenire serberanno animo grato cd ossequente, che npp mai 
verrà meno, alla Santità di Nostro Signore |^|0 PAPA 
Per Lui vengono soddisfatti i loro voli, q compiqti i Kh'o 
desideri di venerare articolo di fedo nella Madre di Dio , 

S nella sublimissima prerogativa unica solo di ^ 

Uria, che nè arte forma, nè natura dona, ns^ lutto ù splco* 
doro di lavor divino, dì grazia, dì gloria e di santità. La 
parola Apostolica di Lui, assistila dallo Spirito Sctliformc 
(noi. 5.), dichiarante Domina di fedo rimniacoUlQ Concepi- 
mento di Maria nel primo istante, sempre giuliva p conso- 
lantissima risuonaodo ai cuori cattolici, non pure ha giunta 
al suo Triregno una gemma preziosissima, ch« semprq splen- 
derà , ma rha rcndulo veramente immortale: io terra alla 
memoria dei veri Figli della Chiesa, in ciclo alla protezione 
di Maria ImmacuUla : in (erra la memoria di Lui sarà sino 
alla consumazione de* secoli ( in sino allora si celebrerà Ma- 
ria iminacoUta ), ed il scraHco Ordine del poverello di A- 
sisi lo rammenterà in benedizione ; in ciclo vivrà cterua- 
Bieote per secoli de* secoli pel seno di Dio con Maria Im- 
macolata, ed il Serafino stimatizzato lo saluterà coronatore 
dei suoi voli, ancor vittore (not. 23. ), e degli studi de* Fi- 
gli suoi. 

(43) Inimicilìas ponam intcr le , cl mulicrem ; et semeo 
luom, et semeo illius: iosa conterei caput tuum, et tu insi- 
diaberis calcaneo ejus. (ienes. eap. 1. 15. 

Sicut lilium inter spioas, sic amica mea ipter Filigs. 
Canficorum cap. 1. 21. 

Tota pulchra cs, amica mea, et macula non est io (c. 
Id. A. 7. 

Audi Filia,*e( vide ... quia ipso est Dominus Deus (uus. 
Piai 4L lo. 11. 

.... adjuvabit eam Deus mane dilucuto. Fluminis iropc- 
tus laetifical civilaiem Dei, sanctificavil Tabernaculom suum 
Allìssimus: Deus in medio ejus non comroovebitur. Piai 4^* 
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Benedixìsli Domine terram luam. Jd. 64. 1. 

Quid habes Estber? Ego som Frater tuus: noli raetae* 
re. Non morieris : non prò te , sed prò omnibus baec Icx 
conslitola est. Etter cap. 15. 12. 13. 

Ave, gratia piena, Uominus tecom: bcnedicta (a io mu* 
licribos. Lue. 1. 28. 

(44) S. Auselmus : Decnit Yir^inem ea purgale nìlere, 
qna m^or sub Deo ncquil inlclligi. De conceptu virginali 
cap. lo. 

S. Ctpbuhus ; Non suslinobat justilia, ut illnd ras ele> 
ctionis commaoibas lacesserctur injuriis, quoniam plurimum 
a caclcris dilTorcns, naturae communicabat, non cuipae .... 
mairi pleniludo graliac debebalur, et virgint abundanlior glo> 
ria, qua camis , et mentis inlegrilale essel insignis. Cap. de 
NativiL Virg. 

S. Ctrillus AtiSABDftians : Excppto loloChrislo, et 
beatissima ejus Matro eliam ezeepta, omnes io peccato nasci* 
niar. lÀh. 12. Joan. e. 15. 

S. Augustikcs: Exc^la ìtaque sancta Virgine Maria, 
de qua propter honorem Domini , nullam prorsus , cum de 
peccatis agilnr, baberc volo qoaeslionem; onde enim scìmus, 
quod ei pJus gratiae collalum fuil ad vincenduin omni ex par* 
to pcccatum, qnae concipcra, et parere mcruit eum, quem 
constai, nullum habuisse peccatum. Lib. de natura , et greuia 
cap. 36. 

S. IIiBnONTHUs: Illis ( Palriarcbis , et Prophetis ) supe* 
rcmincre , et fuisse liberam ab omni peccato et corticc pec* 
cali. Cap. 10. Eeetes. Et mrius: Haec est hortos conclusus, 
fona signatns, puteus aquaram viventium, ad quam nulli pò- 
tuerunt doli irrumperc, nec prevoluit fraus inimici, sed per- 
mausil sancta mente, et corporc .... Epistol. ad Bustochium. 

S. Gabgorius taumatubgos. Ave gratia piena praesi* 
goificavit, quìa cum ipsa totius gratiae thesaurus recooditus 
eral, et omnibns enim gcnerationibus, haec sola virgo sancta 
et prorsus impoi.i.uta corpobe , et spirito extitit. Gonvc* 
nicnter ìgitur sanctam Mariam ex omnibus generalionibus 
solam graliam eingil. fn Sermone de Annuntiatione. 

S. Thomas Doctor Ancemcus : Ex peccato, inquit, se* 
cntum est Iriplcx tac, vae cuipae, vae poenae, vae ignorau* 
tiae : vae cuipae trìplex, origioaiis, actualis , et veoialis: sino 
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Omni i«to Iripltct vab fiiU Beala Virgo, in dilucidalione $aìu- 
tadonh Angeìicat. Diceoduin quod puriUs inlenditur per rc> 
cc9sum a contrario, et idcopotoat aliquid creatum inveniri 
quo uihil pariu5 esse potest io rebus creatis, si nulla conia* 
giooc peccati ìnquinatom sii; ZK tai.is fdit PDRtTAs bcatis* 
SISIAK ViRGINIS MaMAE , QUAK A PECCATO ORIGINALI , RT 
ACTOAI.l INMCNIS FUIT. In 1. />»/. 44. 3. (kj 3. 

S. Bonatcntura, Doctor Seraphicus: Are Maria, 
absquo vai: triplox esl rac , a quo immunissima fuit Maria , 
Tae culpae actualis, vae misbriae oricimalis, tso pocnac 
gebennaiis, In speculo Virginis eap. 3. Domina nostra fuit pie* 
na gralia in sua sanctifìcaliono , grada scilicet prarservati* 
TA cootra foeditatem originalis culpab. 5«rm. 2. tU Beata 
Yirgine. 

S. Ambrosius: Ilaec est Tirga, in qua nec hodus orici* 
NALis, ncc corlGx actualis culpae fuit Super Ulud Itaiae: egre- 
dielur Virgo de radice lesse. 

S. Polgbntius; Gum dixìt, Avo, silotationem illi coele- 
tti exhibuit ; eam dixit gralia piena, ostendit ex integro iram 
esse exclusam primax sententiab, et picnaro benodictionis 
gratiam reslitutam. Sermo de Laudihus .Wanoe. 

S. Bernardus vide not. 35. 30. 37. 38. 

S. Petrus Danianus: Caro Virginis ex Adamo sumpla, 
MAcoi.AS ADAE non admisit, sed sìngularis conlincntiac puri* 
tasin candorem lucis aeleruae conversa est. In serm de As- 
tumptione B. V. 

(45) Patriarca S. Dominicus; Cbristus redomit genus 
bnmanum et Brmissima ventate conStendo Chrislum natuiii 
do Virgine immacolata quoniam Virgo Maria est illa , de 
qua Spiritus sanctus per Salomoncm dicit:ToTA polchra ss, 
AMICA MCA, ET MACOLA NON EST IN TE. Libro de corpore 
Ckristi contro Albigenses: Armam. Seraphicum. 

Seraphicus Patriarca s. Franciscus ; Avo Domina 
sancta, Regina sanctìssima Dei Gcnìtrìx Maria , quae es per- 
petua Virgo, electa a sanclissimo Paire de coelo, quam con* 
sccravit cum sanclissimo Fìlio et dilecto, ac Spìrito saocto 
Paraclito , in qua est, et fuit omnis plenitudo cratiae , 
ET OMNS BONOM. Ave ejus Palalium, avc Tabcmaculum cjus. 
avo Matcr ejus cc. Tom. 1. Opusculor. in sedulatione ad Vir~ 
ginem Mariasn. 
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S. Antdnius Patavikus: Primus Adam de lerra Tingine 
faclui fuitj in quo «ignifìcabalur, quod sccundus Adam de 
BBNEDicTA TBftKA MABiA viaciiBTC Orai Da&cìlurus. Seri», in 
Doìn. 12 poit Trìnitatem. 

S. Bkrnardimus SEKBNst$: FuU ergo Beala Virgo simc 
PRIMO TAE, hoc est 8Ìnc TvraiiQO conriipisconliae peccali ori* 
ginalis, guiA sinseo conckpta bst. rou». 4- 5enn- 6. <U /e* 
$tiv. B. Af. r. 

S. JuABSsa A Capi&tranu. Majua est aino dolore parere, 
qoam sino peccato coocìpi;aed beata Virgo sinc dolore pepe- 
rit: ergo ainc peccato cunespTA ruiT: Servi- 4^ Concepitone 
apuii LosiaJa. 

S. Jacobi/'s de Marchia : PraedicaTÌi Iromaculatam Vir- 
gìnis Conccplioncni a labe originali peccali pracservalac. In 
vanii Sertnonitué, 

Framcìscus Sor^AEcis Ambricae oBRTrs Apostolus: 
Sacratissima Virgo Maria fuit illud coe)csle Taberuaculum, 
do quo David diail : sanclificavit Tabcrnaculpm suuin AllÌ!»> 

sinius PRAESERVANDO ILLAM A PECCATO OEIGIRAM* 

Sarmo de Pauione Domini. 

S. Paschaus Bati.o!(: De boc mjslerio acripsit, et do- 
cuil. Lih. mytlicae Tkeol. 

Bcatus Ratmckdus Ldclius, Tertii Ordìnis Tir inge- 
nio, et saoctilalc martyrii Celebris: qui ex consortio subtilis 
Doctoris Scoti , Parisiis piam ebibil senlenliam , et scripsit 
libruin de conceplu inlemerainc Virginis Mariac A lab£ uM- 
GIBAI.I IMMDNIS. Apud Lotioda. 

Beatus Bbrnaroihus ob Fct.Tno: Adco addictissìmuf 
buie mystcriu, ut prò co propugnando, a«lveri>arios ad expc* 
riipenlum ignìs proTOcaTcrit. Apud eumJem. Il Bealo Leo- 
nardo da Porlo Maqriiio qnal zelo, (juale impegno, figlio 
del suo convincimcnio , non dimostra in quella sua lellera 
{liot. 5.) che avrebbe desideralo ardenleroonle di vedere nei 
suoi giorni dcnnilo il gran mistero ? Queìh poi che più mi 
preme $i è , ci dice , . . . cA« gueìla luna cm tiene eotto i 
piedif $e ne formaise tin Diadema al gran AfiUero della fM~ 
MACOLATISSIMA COSCE2to?fEy t » dickiaront di Fede. 

Venerabiles Fratres Ordinis paritcr minorum, Angelus 
db Pa8, Cbbrubinus db Spoi.bto, Theodoricus db moka- 
sTERio, et omnes de serapbica faroilia docuerunt, pracdica- 
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veruni et propagnaverunl solcrtcr prò hoc glorioso myste* 
rio eie. eie. eie. 

Traditio est, nihil qoacras amplius, non omnia apostoli 
per cpistolam (radiderani; sed multa eliam sino literis: ea- 
dcro vero fìde digna suol isla, quam illa. Chr^iOil. homil. 2. 
ta Ephtol. ad ihwaton* 

(4<>) Al primo giungere di si consolanlis^^ima notizia a 
lutti i nostri Fratelli, c Figli sparsi per 1* universo , ebo 
crasi giù pronunzialo T oracolo infallibile dal Successore 
di Pietro dì essere doUn'na riceìala da Dio <fuella , che inse- 
gna Makja Immacolata nel pbìmo istante di sua 
Co/rc£z/o.vif pe'mbr/ti PEr.r/st di Gesù’ Cristo sal^ 
FAtore dell* VMAN genere t tosto tutti i Superiori e 
Sudditi del uo^tro Ordine dettero sollecita opera al rìn> 
graziamenlo a Dio in ogni maniera di religiosa ecclesiasti- 
ca esultanza con solenni tridui , c sagre orazioni in tutti 
i nostri Templi per essersi compiuti i desideri di tutta la 
Chiesa cattolica in onore della Madre divina : o di essere 
ciò avvenuto a loro giorni, e conseguito quello, ebe da’ seco- 
li ferventemente, ed operosamente desiderarono i noslri mag- 
giori, i quali trasmisero a noi ta scienza di un tanto mi- 
stero gloriosissimo , c la brama ardentissima di venerarlo 
alla sanliU di Doroma di fede. 

Noi conoscitori del cuore lencrissimo per Maria Im- 
macolata di lutti i nostri dilctlissimi Confratelli e Figliuo- 
li ben ci avvisammo di non farne espresso precetto a tutte 
le nostre Provincie Osservanti, Riformale, Alcantcrinc, Rc- 
colletle , e de* Missionari ec. ec., che avrebbe seco porta- 
ta poca conoscenza della loro pietà, la quale non può mai de- 
scriversi quanta è nei Figli del Patriarca s. Francesco verso 
di mistero cosi glorioso. In verità non andammo errati \ i 
rapporti, che da ogni parto ci sono pervenuti, cd i pubbli- 
ci logli di tulle le nazioni ci hanno narrato la spontaneità 
della divozione fìlìalo di tulli loro verso la Madre divina 
Immacolata. Ma determinati Noi d’inviaro a ciascun convento 
in tulio l’Ordine a leggersi io tulle le nostre comunità, e 
ritenersi a perpetuo monumento la bolla della Definizione 
Demmaò'ca , siccome adempiamo col presente opuscolo, $1 
che si abbia sempre avanti gli occhi la grazia singolare , 
che Founipolcnto Dio ha operato ne’ noslri giorni, così dob 
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per eccitare la divoitone loro» ma per mafcgiormeDle ren- 
derta fcrvoroM, se pur se nc abbia d'uopo» diamo a tuUi 
i Superiori ProTÌnciali , Cuslodi di governo, c Guardiani , 
il merito di santa ubbidienxa per le reodute graxie a Dio 
nell* arvcnimeolo di tanta gloria alla Madre divina , o per 
quello ebe dovranno fare tutti ^li altri conventi, coi gìuo> 
gerà, c ne sarà cura del respellivo Provinciale, questo no- 
stro incoraggiamento. Siate, o Figliuoli, quale sempre foste, 
ed oggi più, diToti di Maria. Per lo innanxi siete stali di- 
voti, e dediti a severi studi Teologici per sostenere» o pro- 
palare la pia sentenza : oggi siale più fervorosi in amare 
Maria, ed assidui nella regolare osservanza per glorìbcare 
r eccelso dominatico mistero con l'esercizio delle virtù. Sia 
sempre nel vostro cuore, come nella lingua, la salutazio- 
ne, che il nostro serafico Patriarca dirigeva a Maria: Dio 
ti salvi» o Maria» nostra augusta Signora , Bcgina santissi- 
sima » Madre di Dio, che set vergine perpetua, eletta dal 
santissimo Padre del ciclo » il quale col santissimo diletto 
Figtiuolo, e coi santo Spirito Paraclilo mnorenis ti preser- 
vò. In le è , e fu mai sempre ogni pienezza di grazia ed 
ogni bene. Ti saluto rteU abitazione di Dio, Tabernacolo, 
e madre di luì. E saluto tutte voi, o sante virtù, che per 
la grazia, e X illuminazione dello Spirito santo, vi trasfon- 
dete nei cuori de' fedeli, e da vacillanti li rendete forti nel- 
la fede. O Madre santissima del nostro Signore Gesù Cri- 
sto» Sposa dello Spirito santo, prega per noi» uoitameotc a 
s. Michele Arcangelo, c a tutte lo virtù do* cieli, ed a tutti 
i santi, il tuo dilettissimo Figliuolo e nostro Signore e Mae- 
stro. Cosi sia. Ave [>omina sonria. Opusc. s. P. Francisct 
pari. I. pag. 39. 


FINE. 
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